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“If you talk to a man in a language he understands, that goes to his head. 

If you talk to him in his language, that goes to his heart”. 

Nelson Mandela	
  

 

“Se parli a qualcuno in una lingua che capisce, ciò che gli dici gli entra in 

testa. 

Se gli parli nella sua lingua, gli arriva al cuore”. 

Nelson Mandela 
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1. INTRODUZIONE 

In una realtà multilingue come quella della Provincia Autonoma di Bolzano, le 

molteplici vicende storiche e politiche sul territorio hanno influito, soprattutto negli ultimi 

due secoli, sull’evoluzione degli idiomi esistenti, italiano, tedesco e ladino. 

La situazione socio-politica e linguistica di questo territorio è già peculiare, poiché 

la minoranza linguistica germanofona (minoranza a livello nazionale, ma maggioranza di 

fatto in ambito provinciale), gode di una tutela privilegiata a livello politico ed 

amministrativo: in questa realtà in cui l’italiano e il tedesco sono indubbiamente 

prevalenti, l’idioma ladino altoatesino si è ritagliato uno spazio di azione che, dalle vallate 

della val Gardena e della Val Badia, comincia a essere conosciuto anche al di fuori della 

provincia e anche in ambito europeo. 

Io sono nata e ho frequentato la scuola fino alle superiori a Bolzano, in seguito, per 

motivi di lavoro, essendo io maestra di sci, ho potuto vivere diversi mesi all’anno in val 

Gardena. 

Essendo di madrelingua italiana, ho frequentato per tutti i gradi scolastici la scuola 

italiana, con il tedesco come L2 e non LS, come nel resto d’Italia, oltre ovviamente 

all’inglese; recentemente ho cominciato a parlare anche un po’il ladino e, in seguito alla 

laurea in Lingue e Letterature Straniere, ho fortificato la mia conoscenza del tedesco, 

dell’inglese e iniziato lo studio dello spagnolo. 

Negli ultimi due anni ho anche avuto alcune esperienze di insegnamento, come 

supplente, in una scuola media di madrelingua tedesca di Bolzano, in cui era in atto una 

sperimentazione che seguiva la metodologia CLIL (Content and Language Integrated 

Learning- Insegnamento Integrato di Contenuti e Lingua) per cui l’insegnamento dei 

contenuti di varie materie avviene in lingua (cfr. 5.2 Il progetto CLIL) e ho dunque avuto 

la possibilità di osservare da vicino vari tipi di didattica linguistica. 

È per questi motivi che conosco da vicino le problematiche che si possono 

presentare a seguito della coesistenza di più lingue, di più culture e di diverse visioni di 

convivenza tra i gruppi etnici, nonché i limiti, dal punto di vista linguistico, della didattica 

delle scuole italiane e tedesche della Provincia di Bolzano. 



8 
 

Al tempo stesso ho però potuto anche sperimentare in prima persona quali siano le 

reali potenzialità e l’arricchimento che da questo multilinguismo e da questa 

multiculturalità possano derivare. 

Il carattere prettamente turistico delle vallate ladine dell’Alto Adige, ha 

sicuramente contribuito a far conoscere l’esistenza della lingua e della cultura ladina, ma 

è grazie alla continua attività di produzione di testi soprattutto scolastici, di pubblicazioni 

e ad avanzati progetti di ricerca nel campo della linguistica e soprattutto grazie al suo 

peculiare sistema didattico, che oggi si guarda al mondo ladino con rinnovato interesse 

ed attenzione scientifica da parte di studiosi di linguistica e di amministratori sociali di 

realtà similari, sia in campo nazionale che europeo. 

Come detto, insegnando e vivendo in val Gardena, vallata ad economia fortemente 

turistica, mi sono poi resa conto quanto la realtà sia per parecchi mesi all’anno realmente 

multilinguistica: oltre quindi alle tre lingue esistenti in provincia, la presenza di turisti di 

varie nazionalità, impone la necessità di conoscere bene oltre alle lingue studiate a scuola, 

anche altre lingue, soprattutto l’inglese, il russo e lo spagnolo. 

Ho anche potuto verificare personalmente quanto sia reale e valida la competenza 

linguistica dei ladini in tedesco e italiano, e soprattutto quanto questa sia maggiore 

rispetto a quella di parlanti italiano e tedesco, che abbiano invece avuto 

un’alfabetizzazione e un percorso scolastico in scuole della propria madrelingua. 

Tutto questo mi ha indotto a voler approfondire la questione, andando a conoscere 

nel dettaglio il particolare sistema didattico adottato nelle scuole ladine della Provincia di 

Bolzano, il cosiddetto sistema paritetico, con le sue sperimentazioni di didattica 

plurilingue integrata o contrastiva, che produce evidentemente un generale riscontro così 

positivo, a prescindere dal background familiare dei singoli alunni. 

Oggetto di tale elaborato è dunque un’analisi delle modalità e dei contenuti della 

didattica delle scuole ladine nei vari gradi di istruzione. 

Dopo aver spiegato cos’ è il ladino e le sue caratteristiche e tipi, ho inquadrato la 

realtà linguistica e sociale della Provincia di Bolzano e le sue implicazioni.  
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Nel terzo capitolo ho quindi esposto brevemente l’evoluzione storica di tale 

didattica, menzionando poi le normative che ne hanno permesso la realizzazione. Si è poi 

spiegato l’ordinamento didattico vigente in Provincia di Bolzano e in particolar modo il 

sistema didattico paritetico delle scuole ladine della val Gardena e val Badia, a partire 

dalla scuola materna fino all’università. Data la peculiarità della didattica trilingue, che 

prevede l’impiego di insegnanti di madrelingua, ho quindi osservato le modalità di 

formazione del personale docente. 

Al capitolo 4 sono presenti alcune considerazioni sul metodo didattico e vengono 

sottolineati i riscontri che tale insegnamento plurilingue ha evidenziato soprattutto negli 

ultimi anni. 

Al capitolo 5 ho evidenziato l’attività di ricerca scientifica nel settore della 

linguistica, soffermandomi in particolare su alcuni progetti che si sono rivelati vincenti 

sotto il profilo metodologico (SPELL; CLIL; PALM). 

In ultimo ho analizzato in modo specifico un programma di ladino a campione di 

una classe della Scuola Primaria, della Secondaria di primo grado e uno di quella 

Secondaria di secondo grado della val Gardena, nella fattispecie Istituti di Ortisei, 

inserendo anche esempi di orario settimanale e esercizi utilizzati per la didattica 

plurilingue integrata. 

Riguardo tale particolare didattica ho evidenziato come, per andare incontro alle 

specifiche necessità, vengano elaborati materiali adatti alla didattica plurilingue, 

pubblicati nelle due varianti di ladino badiotto per la val Badia e ladino gardenese per la 

val Gardena. 

Vale la pena sottolineare come, sempre per la natura particolare di questa didattica 

trilingue, non ci sia molto materiale cartaceo a disposizione per la consultazione e sia 

necessario ricorrere anche a pubblicazioni in internet, edite e aggiornate a cura 

dell’Intendenza Ladina di Bolzano (Dipartimento Educazione e Cultura Ladina –

Innovazione e Consulenza). 

Ho concluso infine rilevando quanto questo tipo di didattica delle scuole ladine 

abbia ricadute positive anche oltre l’ambito strettamente linguistico e come quindi esso 
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costituisca sicuramente un modello da seguire anche in altri contesti diversi, sebbene 

ovviamente vada adattato a ciascuna realtà particolare e sia in ogni caso sempre 

suscettibile di miglioramenti. 
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2. IL LADINO 

In Italia oltre all’italiano standard, lingua nazionale, si parlano dialetti, detti 

primari, subordinati ad esso, e dialetti secondari, sorti per differenziazione geografica 

dell’italiano, ad esempio gli italiani regionali, varietà intermedie tra italiano standard e 

dialetto locale. 

In questo panorama linguistico si inserisce il ladino, lingua parlata dalla minoranza 

ladina in Italia, che appartiene al gruppo delle lingue romanze. 

Varie vicende storiche e politiche, che si sono succedute nei secoli, sono 

responsabili dell’esistenza di questo idioma e della sua diversità sia tra i vari tipi stessi di 

ladino che nei confronti dell’italiano: tutto questo è stato oggetto di dibattiti di teorica 

linguistica che va sotto il nome di “questione ladina”. 

Secondo il linguista Giampaolo Salvi, una definizione più ampia di ladino lo fa 

rientrare nelle varietà romanze di dialetti piuttosto diversi tra loro e discontinui per 

collocazione geografica, collocandolo tra le parlate della zona alpina e comprendendo 

quindi anche le varietà del romancio parlato nel Cantone svizzero dei Grigioni, del ladino 

dolomitico, parlato nelle zone dolomitiche del Trentino- Alto Adige e del Veneto 

settentrionale, ed infine del friulano parlato nel Friuli. 

In realtà di ladino vero e proprio è bene parlare intendendo quel gruppo di dialetti 

parlati attorno al massiccio del Sella, il ladino dolomitico o atesino, parlato in zone che 

storicamente facevano parte dello stesso territorio, sotto l’autorità del principe-vescovo 

di Bressanone; sono proprio le comuni vicende storiche che hanno contribuito a far sì che 

le popolazioni di queste zone si riconoscessero culturalmente e linguisticamente in una 

comune “ladinità”, maturando la coscienza di una propria tipicità e differenziandosi dalle 

parlate limitrofe (Salvi, 2016). 
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2.1. Il ladino dolomitico 

Tra le varietà del ladino brissino-tirolese parlate in Trentino-Alto Adige, Salvi 

distingue le parlate altoatesine del gardenese della val Gardena e del gaderano (con le 

due varietà del marebbano e del badiotto) della val Badia e valle di Marebbe, quelle 

trentine del fassano (con le varietà del cazét e del brach e del moenat) parlato in val di 

Fassa fino a Moena, infine in Veneto, nel bellunese, quelle del livinallese (fodòm) del 

Livinallongo del Col di Lana e del collese di Colle Santa Lucia: queste ultime zone, 

assegnate dal 1923 alla provincia di Belluno, si considerano comunque ancora 

culturalmente e linguisticamente legate ai ladini sellani. 

Anche l’area del Cadore è considerata ladina, ma limitatamente alla varietà 

dell’ampezzano e inoltre la lingua parlata nel Comelico presenta caratteristiche piuttosto 

vicine al ladino. 
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Le popolazioni ladine hanno sempre vissuto in una situazione di bilinguismo e 

plurilinguismo, avvicinandosi alla lingua ufficiale quale lingua di cultura (ora al tedesco 

in Alto Adige, ora all’italiano in Trentino e in Cadore). 

La configurazione orografica e l’appartenenza a diverse istituzioni politico-

amministrative hanno in parte ostacolato la comunicazione tra vallate, accentuando 

alcune caratteristiche di ciascun idioma, ma dall’altro il contatto inevitabile con la cultura 

tedesca, per le valli altoatesine, e italiana-romanza, per le varietà del Trentino e del 

Veneto, ha senza dubbio influenzato il lessico ladino (Salvi, 2016). 

 

2.2. Lingua e società  

La situazione del ladino in provincia di Bolzano inoltre, è sicuramente particolare 

rispetto a quella delle province di Trento o Belluno: infatti entrambe le varietà di ladino, 

della val Gardena e della val Badia, vengono usate anche per iscritto e sono riconosciute 

dalla Provincia Autonoma di Bolzano, con dignità di vera lingua, al pari dell’italiano e 
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del tedesco sudtirolese, come idioma proprio della minoranza linguistica ladina, tutelata 

giuridicamente in base agli articoli 19 e 101 del II Statuto di Autonomia della Provincia 

di Bolzano, ex D.P.R. del 31.08.1972 n°670. L’uso del ladino è tutelato anche dalla legge 

n°482 del 15.12.1999 (Norme in materia di tutela delle minoranze linguistiche e storiche), 

che nella Provincia Autonoma di Bolzano, è disciplinato con norme specifiche di 

attuazione. 

Nella Provincia Autonoma di Bolzano, sempre in base ai dati del censimento del 

2011, secondo la normativa vigente in Alto Adige sulla “proporzionale etnica”, la 

popolazione è rispettivamente per 26,06% del gruppo linguistico italiano, per 4,53% di 

quello ladino e per il 69,41% di quello tedesco. 

 

 

 

Vale la pena di ricordare che la lingua parlata dagli abitanti del gruppo linguistico 

tedesco è una varietà dei dialetti tedeschi meridionali, il sudtirolese, che riconosce il 

tedesco standard come lingua tetto: negli ambiti istituzionali e formali, nello scritto e nella 
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scuola, si parla tedesco spesso nella sua variante austriaca, ma nella realtà sociale è 

sempre il sudtirolese a prevalere soprattutto nelle valli. 

Gli italofoni risiedono in numero maggiore nei centri più grandi: il capoluogo 

Bolzano, a Merano e a Bressanone, mentre gli abitanti di madrelingua tedesca 

costituiscono la maggior parte della popolazione provinciale. 

Il censimento viene svolto ogni dieci anni non solo a fini statistici, ma 

principalmente per stabilire, con un’autodichiarazione resa ufficialmente dai cittadini, 

residenti in provincia, maggiori di 14 anni (ex Decreto Legislativo del 23.05.2005, n°99, 

art.1), l’appartenenza di ciascuno ad un gruppo linguistico, italiano, ladino e tedesco; è 

prevista la possibilità di dichiararsi non appartenenti a nessun gruppo (“altro”), ma vige 

l’obbligo comunque di aggregarsi ad uno dei tre, beneficiando così dei relativi diritti: è 

questo il caso frequente di figli di numerose famiglie mistilingui, i quali sono cresciuti 

nel bilinguismo e nel biculturalismo e non desiderano far prevalere una lingua e una 

cultura sull’altra. 

Tale tripartizione di popolazione avviene ai fini di stabilire la proporzionale etnica, 

per l’assegnazione di risorse del bilancio altoatesino, per agevolazioni nell’assegnazione 

proporzionale delle case di edilizia pubblica, l’ammissione all’esame di bi-trilinguismo 

ed infine per l’assegnazione di impieghi nel settore pubblico, della Pubblica 

Amministrazione, Scuole ecc.: attualmente, su 100 posti pubblici, 69 vanno al gruppo 

tedesco, 27 a quello italiano e 4 a quello ladino. 

In base al suddetto censimento, si sono dichiarati ladini 20.548 abitanti, cioè in 8 

comuni dei 116 altoatesini: la lingua ladina è maggioritaria precisamente nei comuni di 

Badia, Corvara in Badia, La Valle, Marebbe, S. Martino in Badia, Ortisei, S. Cristina e 

Selva Val Gardena. (Istituto Provinciale di Statistica ASTAT, 2011)  

In Alto Adige /Südtirol il ladino, già riconosciuto in precedenza, ha però ottenuto 

nel 1989 lo status di lingua ufficiale al pari dell’italiano e del tedesco, e la minoranza 

ladina viene tutelata con norme che riguardano il suo impiego in vari settori come 

l’insegnamento nelle scuole pubbliche, le assunzioni nel settore pubblico, la 

toponomastica e la facoltà di usare il ladino nei documenti scritti e nelle comunicazioni 

orali con gli uffici della Pubblica Amministrazione, con esclusione però delle Forze 



16 
 

Armate e delle forze di Polizia (Delibera della Giunta Provinciale di Bolzano n° 210, 

27.01.2003). 

Il panorama linguistico della Provincia di Bolzano è dunque molto variegato, per 

cui un parlante ladino ad esempio, oltre alla propria L1, sarà anche competente 

nell’italiano standard regionale, del sudtirolese, varietà di dialetto tedesco meridionale e 

del tedesco standard (Hochdeutsch). 

Come evidenziato da Salvi, “le singole varietà ladine hanno accolto e accolgono 

innovazioni di tipo diverso”, essendo a contatto con parlate diverse di zone limitrofe. 

Inoltre oltre alle diversità lessicali tra badiotto e gardenese, riscontriamo diversità 

riguardo al lessico anche tra i paesi di ciascuna vallata: ad esempio in val Gardena, pur 

sussistendo una consistente omogeneità linguistica di valle, ad Ortisei è maggiore la 

presenza di tedescofoni, rispetto a Santa Cristina o Selva, per cui accade che ad esempio 

“palla” diventi palé nel ladino di Ortisei e codla in quello di Selva. 

In un articolo dell’Intendenza Scolastica Ladina, il linguista altoatesino Kurt Egger 

afferma che “il ladino si presenta attualmente come una lingua a breve raggio di azione 

tra due lingue di prestigio superiore. Queste esercitano un influsso notevole sul ladino 

stesso, specie nel campo lessicale, tramite calchi e prestiti […]. Benché l’italiano sia più 

vicino al ladino nel lessico, in quanto a genesi neo-latina, è il tedesco ad assumere 

attualmente la funzione di lingua- tetto in diverse situazioni sociali, grazie al suo ruolo di 

“lingua del potere provinciale”. Sebbene la lingua ladina prevalga nella comunicazione 

quotidiana, elementi italiani e tedeschi vi sono inseriti in continuazione e in questa 

operazione di code- switching è quasi sempre il tedesco ad avere il peso maggiore rispetto 

all’italiano (Egger, 2013). 

La scuola ladina vuole porsi come innovazione e come punto di incontro e di 

equilibrio linguistico, sebbene non sia in grado, per limitazioni di natura politica, di 

contrastare del tutto l’incombenza delle lingue-tetto italiana e tedesca rispetto alla lingua 

minoritaria ladina, permettendone una veicolazione solo parziale. 

L’innovazione principale consiste nel proporre un’offerta formativa non rivolta ad 

un solo gruppo linguistico, ampliando così l’uso delle lingue anche al di fuori dell’ambito 

scolastico, dove alle esigenze comunicative si aggiungono quelle economiche, tipiche 
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delle zone turistiche ladine delle valli Gardena e Badia: oltre al ladino, al tedesco e 

all’italiano, vengono infatti introdotti l’inglese, il russo e lo spagnolo. 

Il ladino con il suo insegnamento scolastico trilingue “rappresenta comunque ad 

oggi un modello significativo nel panorama delle esperienze educative plurilingui in 

Europa”. (Egger, 2013). 
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3. L’ ORDINAMENTO SCOLASTICO NELLE VALLI LADINE DELLA 
PROVINCIA AUTONOMA DI BOLZANO 

 

3.1. Breve esposizione storica.  

Storicamente, come sostenuto da Theodor Riffeser, già direttore dell’Istituto 

Pedagogico Ladino e responsabile di dipartimento alla LUB (Libera Università di 

Bolzano), emerge come la scuola, nelle valli ladine, fosse già sostanzialmente trilingue. 

Durante l’impero Austroungarico, di cui le vallate della Gardena e della Badia 

facevano parte, l’insegnamento infatti avveniva principalmente in lingua tedesca, con 

circa sei ore settimanali di italiano. 

Il ladino era invece utilizzato come lingua strumentale per veicolare più facilmente 

dei contenuti e per insegnare religione. 

Alla fine dell’800 si stabilì l’uso esclusivo della lingua tedesca, cui seguirono molte 

proteste nel mondo ladino, per motivi religiosi da parte del clero (che utilizzava 

prevalentemente l’italiano e il ladino) e per motivi economici, poiché l’italiano era 

considerato più utile ai fini commerciali e per l’attività turistica. 

Dopo lo scoppio della prima guerra mondiale, il 26.10.1916 una disposizione 

imperiale assimilò le valli ladine alle altre zone del Tirolo di lingua tedesca e stabilì 

l’espresso divieto dell’uso dell’italiano. 

Al termine del conflitto, con l’annessione del Sud Tirolo all’Italia e l’ascesa del 

governo fascista, nel 1921 si ebbe un capovolgimento totale e la scuola ladina venne del 

tutto italianizzata, sulla scia della campagna di italianizzazione, perpetrata in provincia a 

livello amministrativo, scolastico e toponomastico. 

Un’ulteriore cambiamento si ebbe molti anni dopo, nel 1943, quando la provincia 

di Bolzano, assieme a quella di Trento e Belluno, fu inserita dal governo nella zona di 

operazione “Alpenvorland”, per cui, da italiana, la scuola ladina tornò nuovamente ad 

essere del tutto tedesca, con la reintroduzione, a partire dal 1945, tra le materie di 

insegnamento, della lingua italiana L2. 
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Dopo vari tentativi, le inevitabili polemiche in merito all’opportunità o meno di 

istituire un modello scolastico rispettoso delle tre lingue presenti sul territorio, si 

conclusero con la creazione, tramite ordinanza ministeriale (O.M.5145/76 -

d.d.27.08.1949), di un modello “paritetico” di insegnamento, prodotto di una 

lungimirante visione della didattica plurilingue (Istituto Micurà de Rü, A.A.V.V., 2004). 

Esso prendeva in considerazione la lingua italiana e tedesca in parti uguali, 

equiparate come lingue curricolari e strutturali e con uguale numero di ore settimanali, 

mentre l’insegnamento del ladino consisteva in due ore settimanali. 

È da rilevare peraltro che a tale soluzione didattica si giunse non per ragioni 

pedagogiche o di metodo didattico, ma a seguito di un compromesso politico-sociale per 

comporre le polemiche e le discussioni in atto. 

Nel 1951 fu istituita a Ortisei la prima scuola media delle valli ladine, che nel 1963 

fu poi dichiarata, come in tutta Italia, scuola dell’obbligo estesa a tre anni.  

Tale ordinamento paritetico ottenne poi un ben definito riconoscimento giuridico-

costituzionale con il II Statuto di Autonomia, con cui la Provincia di Bolzano ottenne lo 

status di Regione e con un’autonomia legislativa e amministrativa molto più ampia delle 

altre regioni a statuto ordinario (approvato con D.P.R. 31.08.1972 n°670). 

L’articolo 19 del II Statuto di Autonomia afferma esplicitamente: “la lingua ladina 

è usata nelle scuole materne ed è insegnata nelle scuole elementari delle località ladine. 

Tale lingua è altresì usata quale strumento di insegnamento nelle scuole di ogni ordine e 

grado delle località stesse. In tali scuole l’insegnamento è impartito su base paritetica di 

ore e di esito finale, in italiano e tedesco”. 

Tale articolo prevede inoltre l’istituzione di un apposita Intendenza Scolastica 

Ladina, e stabilisce la precedenza assoluta per i cittadini ladini all’assunzione per 

l’insegnamento nelle scuole ladine, previo superamento dell’ accertamento di conoscenza 

delle tre lingue, italiano, tedesco, ladino (Rifesser, 1994). 

A questo proposito è da rilevare come l’esame per l’accertamento dell’italiano e 

del tedesco sia scritto e orale, mentre l’esame di ladino, inizialmente solo orale, sia stato 

solo recentemente adeguato alle altre lingue ed ora gli esami delle tre lingue, sulla 
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falsariga delle certificazioni linguistiche europee, prevedano tutti una prova di produzione 

scritta e una orale, suddivisa in ascolto e comprensione. 

Il sistema paritetico, come già detto frutto di un compromesso politico sociale, è 

nato perciò come strumento per rispondere all’esigenza di mantenere l’autonomia del 

proprio idioma tipico, in un ambiente, la Provincia di Bolzano, che vede già la 

compresenza di due lingue ufficiali: esso si è potuto realizzare in concreto a seguito delle 

disposizioni ex lege n° 482 del 15.12.1999 (Norme in materia di tutela delle minoranze 

linguistiche) ed è divenuto poi un modello di insegnamento all’avanguardia nel panorama 

europeo, sempre più multiculturale e plurilingue. 

Le principali caratteristiche di tale sistema sono che l’insegnamento avviene nella 

lingua madre dell’alunno e che l’insegnante deve obbligatoriamente appartenere allo 

stesso gruppo linguistico dell’alunno, per garantire una maggiore competenza del 

docente. 

Il primo principio però non si è potuto applicare integralmente nelle scuole ladine, 

come invece avviene, per la lingua tedesca, nelle scuole tedesche della Provincia, e per 

l’italiano nella scuola italiana, perché il ladino non è la lingua principale di erogazione: 

questo però di fatto non comporta una minor competenza in lingua ladina, in quanto, pur 

coprendo l’italiano e il tedesco la maggior parte delle ore curricolari, vi è comunque 

un’ampia esposizione al ladino, rimanendo esso la lingua principale delle comunicazioni 

quotidiane, soprattutto extra scolastiche. 

 

3.2. Organizzazione e ordinamento scolastico nelle valli ladine  

A proposito dell’organizzazione scolastica, in base all’art.4 della sopracitata legge 

n°482 del 15.12.1999, si prevede che nell’educazione linguistica in tali località si usi 

dunque anche la lingua della minoranza linguistica: è concessa inoltre autonomia nel 

programmare “le modalità di svolgimento delle attività di insegnamento della lingua e 

delle tradizioni culturali delle comunità locali, stabilendone i tempi e le metodologie, 

nonché stabilendo i criteri di valutazione degli alunni e le modalità di impiego di docenti 

qualificati”; anche nell’ambito della ricerca, della sperimentazione e dello sviluppo, le 

istituzioni scolastiche hanno una particolare facoltà decisionale. 
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L’organizzazione scolastica in Alto Adige rispecchia quella vigente a livello 

nazionale per quello che attiene alla durata dei vari gradi di scuola fino al diploma di 

maturità, mentre la Provincia, in quanto autonoma, può apportare solo dei piccoli 

adeguamenti per esigenze locali ai programmi di studio. 

Come per l’italiano e il tedesco esistono le rispettive Intendenze Scolastiche, anche 

il ladino ha la propria, la quale provvede anche a regolamentare la formazione del 

personale docente, che è quindi obbligatoriamente trilingue, nonché ad adattamenti 

metodologici per un migliore apprendimento multiculturale con l’uso di diverse lingue 

curricolari. 

Il sistema attuale adottato nelle valli ladine è, come precedentemente accennato, 

quello paritetico che prevede l’uso curricolare di italiano e tedesco con le stesse ore 

settimanali. 

La programmazione dell’insegnamento ha come fine quello che gli alunni siano in 

grado di ottenere, al termine di ogni grado scolastico, la medesima competenza linguistica 

sia attiva che passiva per il tedesco e l’italiano, cioè “un bilinguismo pratico”, 

mantenendo quella della loro L1, ladino: in questo quadro esso è lingua strumentale per 

tutti i gradi scolastici e viene insegnata per due ore settimanali nella scuola elementare e 

media e per un’ora alla scuola superiore. 

Il ladino utilizzato nelle scuole della val Gardena e della val Badia è differente: 

viene usata sia per l’orale che per lo scritto rispettivamente la varietà gardenese e quella 

badiotta. Nelle vallate altoatesine non si è quindi affermato nella pratica scolastica il 

ladino standard (ladin dolomitan). 

Preme rilevare come anche nelle modalità pratiche d’insegnamento vi siano leggere 

differenze tra val Gardena e val Badia e a volte anche da paese a paese, per adattarsi 

meglio alle necessità contingenti: in val Badia, per esempio alla scuola d’infanzia, si usa 

quasi esclusivamente il ladino, mentre in val Gardena e soprattutto ad Ortisei, sono 

ladinofoni circa la metà degli alunni e vi sono allievi di madrelingua sia ladina, che 

italiana che tedesca, che, prima della scolarizzazione, spesso non conoscono altra lingua 

oltre alla loro L1. 
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In val Badia l’alfabetizzazione nelle prime classi della primaria avviene, a parte il 

ladino, esclusivamente in lingua italiana, mentre in val Gardena viene adottato un 

approccio diverso, come verrà più sotto descritto nel dettaglio: è quindi cura 

dell’insegnante fare interagire le tre lingue all’interno della classe per favorire 

l’integrazione di ciascun alunno, che può essere di diversa madrelingua. 

 

3.3. Scuola materna 

La scuola materna rappresenta il primo momento di socializzazione effettiva al di 

fuori dell’ambito familiare. Molto importante è quindi favorire l’inserimento iniziale, 

assecondando il bambino e comunicando nella sua L1, che perlopiù è il ladino, ma in 

alcune località può essere anche l’italiano o il tedesco. 

Il multilinguismo della realtà valligiana costituisce di per sé il momento più adatto 

per conoscere e apprendere in modo naturale le altre lingue, anche con bambini di altra 

L1, compresi quindi anche i figli di lavoratori extracomunitari presenti sul territorio: si 

sono fatti progetti di sperimentazione, (ad esempio progetto “Plu adum cun plu lingac”-

“Più uniti con più lingue”) in cui, sempre con il supporto dell’insegnante e partendo dal 

ladino, si comunica pian piano e a piccole dosi (anche partendo da periodi di 15/20 

minuti) in giochi comunicativi anche nelle altre lingue, tedesco e italiano, passando dalla 

fase di ascolto e comprensione, a quella della produzione orale, e preparando così i 

bambini ad un futuro approccio naturale e proficuo alla Scuola primaria (Verra, 1993). 

Nella scuola materna della val Badia si parla esclusivamente badiotto, mentre in 

val Gardena si alterna una settimana di ladino gardenese, a una di tedesco e a una di 

italiano, salvo all’occorrenza ricorrere alla lingua madre dei bambini in caso di necessità: 

le sperimentazioni in questo senso prevedono la compresenza di più insegnanti di 

madrelingua, di ladino e italiano o ladino e tedesco, secondo il principio one person-one 

language. 

Secondo poi le direttive delle più avanzate ricerche di neurolinguistica, che 

individuano in questa fascia di età quella più ricettiva per l’apprendimento delle lingue, 

recentemente si sono fatte sperimentazioni anche con la lingua inglese. 
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3.4. Scuola primaria 

Secondo la docente dell’Istituto Pedagogico Ladino della Provincia di Bolzano 

Gretl Senoner, anche l’alfabetizzazione è differente tra le due vallate altoatesine. In val 

Badia viene utilizzata la lingua italiana per lo scritto e per l’orale, mentre il tedesco nella 

prima classe è utilizzato solo oralmente e viene inserito per lo scritto a partire dalla 

seconda classe. In val Gardena invece, essendoci più scolari di famiglie mistilingui, alla 

scuola primaria è offerta la possibilità di iscriversi alla sezione di ladino-italiano o di 

ladino-tedesco. 

Tale scelta è subordinata alle singole esigenze di ciascuna famiglia e alla pregressa 

conoscenza di una lingua rispetto all’altra, previo però un colloquio per l’accertamento 

della conoscenza della lingua, alla presenza dei futuri alunni, dei genitori e degli 

insegnanti. 

Per tutta la durata della classe prima, viene introdotta un’ora al giorno di 

conversazione in lingua L3 (italiano, nella sezione ladino-tedesco e tedesco, nella sezione 

ladino-italiano), per facilitare così l’accostamento a tale terza lingua che, a partire dalla 

seconda classe, costituirà la seconda lingua principale del regolare insegnamento 

paritetico; il ladino viene invece utilizzato come lingua strumentale per favorire 

l’alfabetizzazione dell’alunno ladinofono e il suo insegnamento, che consta di due ore di 

lingua e cultura ladina, proseguirà negli anni successivi. 

All’inizio della prima classe della scuola elementare in entrambe le vallate il ladino-

L1 viene ancora molto usato per favorire l’inserimento dell’alunno nella nuova realtà, 

anche tenendo conto della disomogeneità del retroterra sociolinguistico degli alunni e 

della maggiore difficoltà che si incontra, rispetto agli alunni delle scuole non ladine, 

nell’imparare a leggere e scrivere anche in un’altra lingua, L2. 

All’inizio del terzo anno si presume che l’uguale competenza linguistica tra italiano 

e tedesco sia stata più o meno raggiunta, tanto da permettere una composizione di classe 

nuova, a prescindere dall’alfabetizzazione originaria, e si prosegue dunque con 

l’insegnamento paritetico fino alla classe quinta con il ladino come lingua curricolare due 

ore a settimana; viene inoltre introdotto l’inglese per due ore settimanali. 
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A seguito della Riforma nazionale della scuola elementare, l’introduzione dal 

1991/92 dei moduli con i tre insegnanti per classe, se da un lato ha comportato la necessità 

di una ripartizione delle competenze tra docenti, ha favorito però dall’altro la possibilità 

di individualizzare l’insegnamento delle materie agevolando l’organizzazione del lavoro 

scolastico. 

Qui la suddivisione in italiano e tedesco non è fatta secondo materia, come avverrà 

nella scuola secondaria: infatti tutte le materie sono affrontate alternativamente una 

settimana in italiano e l’altra in tedesco o, a discrezione dell’insegnante, a giorni alterni, 

per facilitare lo ”swich” tra una lingua e l’altra. 

Il docente può anche, in alternativa, prevedere di impartire una materia per tutto 

l’anno in una lingua e l’anno successivo veicolare la medesima materia nell’altra lingua, 

quando ne ravvisi l’opportunità. 

L’insegnamento della religione viene invece impartito nelle tre lingue (Senoner, 

1999). 

Qui sotto è riportato un esempio di orario scolastico di una classe quarta, impostato 

su due settimane, alternando la didattica in lingua italiana e poi in lingua tedesca e 

l’aggiunta di due ore di inglese. 
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3.5. Scuola secondaria di primo grado 

Nel 1962 è stata istituita a livello nazionale la scuola media unica, uguale per tutti, 

con materie insegnate in base a cattedre fisse, sistema che rendeva problematica la 

suddivisione paritetica del sistema scolastico ladino. 

In questo grado scolastico è adottato sempre il sistema paritetico, ma con modalità 

diverse rispetto alla scuola primaria. 

È stato perciò necessario stabilire a priori, nelle scuole di entrambe le vallate, quali 

materie impartire in italiano e quali in tedesco a parità di ore, mentre il ladino rimaneva 

a due ore settimanali. 

Ciascuna materia non è più insegnata alternativamente nelle due lingue italiano e 

tedesco, ma si suddividono tutte le materie in un gruppo in lingua italiana e uno in lingua 

tedesca, sempre a parità di ore settimanali. Anche qui la religione viene insegnata in tre 

lingue. 

Nel 1991/1992 nella scuola elementare di Ortisei è partita una sperimentazione 

scolastica, con l’introduzione dell’insegnamento dell’inglese nella misura di tre ore 

settimanali, accolta con entusiasmo sia dagli alunni che dalle famiglie e che finora ha dato 

risultati molto buoni circa l’apprendimento di ben quattro lingue diverse: tale 

sperimentazione è stata in seguito riproposta anche nelle scuole della val Badia. 

 

3.6. Scuola secondaria di secondo grado 

Nella scuola secondaria di II grado (Istituti Tecnici Economici, liceo Linguistico e 

liceo delle scienze umane, Istituto d’Arte) come nella scuola media, vi è una suddivisione 

delle materie parte in tedesco e parte in italiano, le due lingue veicolari, ad esempio storia 

in lingua tedesca, geografia in italiano, scienze naturali in tedesco, educazione artistica 

in italiano; la lingua ladina, in base a una legge provinciale del 1994, viene invece 

insegnata un’ora o due alla settimana nelle varie classi, tranne ad esempio all’Istituto 

d’arte, dove il monte-ore è già gravoso e che è molto frequentato anche da studenti non 

ladini, per cui il ladino è facoltativo. 
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STUNDENTAFEL - Fachrichtung Verwaltung, Finanzwesen, Marketing - Sport 
QUADRO ORARIO - Indirizzo Amministrazione, Finanza, Marketing - Sport 

              
UNTERRICHTSFÄCHER-MATERIE 
D'INSEGNAMENTO  

1.Kl.
/Cl.  

2.Kl.
/Cl.  

3.Kl.
/Cl.  

4.Kl.
/Cl.  

5.Kl./
Cl.  

  

              
Religion (I/D/L)   1   1   1   1   1     
Ladin (L)   2   2   1   2   1     
Deutsch (D)   4   4   3   4   4     
Italiano (I)   4   4   4   3   4     
English   3   3   3   3   3     
Geschichte (D)   2   2   2   2   2     
Mathematik (D)   4   4   3   3   3     
Diritto ed economia (I)   2   2           
Biologie und Erdwissenschaften (D)   2   2           
Physik und Chemie (D)   2   2           
Geografie (D)   2   2           
Wirtschaftsgeografie (D)       2         
Tecnologie dell'informazione e comunicazione 
(I) (D)  

2   2   2   2       

Economia aziendale/Simulimpresa (in 4.) (I)   2   2   6   8   8     
Diritto (I)       3   2   3     
Volkswirtschaft (D)       2   2   3     
Scienze motorie e sportive (I)   2   2   4   4   3     
Insegnamenti aggiuntivi/Zusätzl. Lernangebot   2   2       1     
Ore settimanali/Wochenstunden   36   36   36   36   36     
              
Unterrichtsstunden in Deutsch   16   16   15   13   12     
Ore d' insegnamento in lingua italiana   12   12   15   17   17     
 

 

Esempio di quadro orario  
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3.7. Università 

Lo studio del ladino è previsto anche a livello universitario, nella facoltà di Scienze 

della Formazione della LUB, Libera Università di Bolzano (sede di Bressanone), dove è 

istituito un apposito insegnamento di Ladinistica: in collaborazione con altri atenei 

europei e con l’Accademia Europea (EURAC) di Bolzano, si studia la didattica della 

lingua e la didattica della letteratura, accanto a quella dell’italiano, tedesco e inglese, e si 

svolge una produttiva attività di ricerca, con analisi e sperimentazioni. 

L’università inoltre svolge ricerche anche sull’uso delle lingue, sui contesti di 

plurilinguismo e sulle varie forme di espressione umana, diverse a seconda dei contesti 

storico culturali, come ad esempio espressioni artistiche e musicali, forme di 

comunicazioni verbali e non verbali, contatto tra lingue, varietà linguistiche e diversità 

linguistica (soprattutto nella realtà dell’Alto Adige con le sue tre lingue e le loro varietà 

dialettali). 

L’attività di ricerca della sezione ladina riguarda in particolare sia la 

documentazione, la descrizione e la valorizzazione del ladino, sia studi su possibili 

interferenze e influenze della globalizzazione sul ladino, nonché analisi di sempre più 

innovative metodologie di insegnamento delle lingue in contesto di plurilinguismo. 

In collaborazione con l’INVALSI, Istituto nazionale che si occupa di verificare 

l’efficacia del sistema educativo di istruzione e di formazione, l’università compie inoltre 

la valutazione dei risultati scolastici, sia linguistici che di contenuto, per verificare la 

ricaduta sugli alunni delle varie didattiche sperimentali (Road Map Sprachen- Lingue in 

Alto Adige- Sudtirol, 2014). 
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3.8. Formazione degli insegnanti 

È facile comprendere come la complessa realtà multilingue possa creare difficoltà 

sia nel reperimento di insegnanti competenti, sia nel prevedere un loro aggiornamento ed 

un’attività di supporto pedagogico e metodologico. 

La formazione a livello universitario del personale docente si orienta verso le 

università di lingua italiana nel resto d’Italia, in quelle dell’area germanofona o verso la 

facoltà ad erogazione trilingue (italiano, tedesco, inglese) di Scienze della formazione 

della LUB, Libera Università di Bolzano. 

Per quello che riguarda invece la competenza linguistica, come già accennato sopra, 

essa viene testata attraverso il superamento dell’esame di Trilinguismo della Provincia di 

Bolzano, presupposto questo che è determinante per ottenere il ruolo, a prescindere dalla 

materia insegnata e dalla classe di abilitazione. 

In generale però, una reale preparazione, propedeutica all’insegnamento nelle 

scuole ladine con una metodologia specifica della didattica plurilingue, non è facile da 

ottenere e si cerca perciò di sopperire con aggiornamenti svolti “in itinere” e convegni o 

progetti di ricerca organizzati dall’Istituto Pedagogico Ladino, recentemente inglobato 

nell’Intendenza Scolastica Ladina, in collaborazione con l’università; un grosso 

contributo in tal senso è fornito inoltre, soprattutto riguardo alla lingua e alla cultura 

ladina, dall’Istituto Micurà de Rü, con sede a San Martino in Badia. 

Secondo alcune ricerche svolte congiuntamente dagli Istituti Pedagogici di lingua 

italiana e ladina (Manfrin, Marchetti, Ploner, Ritter, Setti, Zanivan, 2002) è necessario 

privilegiare in tal senso il lavoro in team dei vari insegnanti di lingua su temi specifici e 

in modo interdisciplinare: infatti accade purtroppo che spesso vi siano più contatti e 

collaborazioni con colleghi degli altri gruppi linguistici che non con quelli delle valli 

ladine limitrofe. 

È da notare come sia notevole lo sforzo da parte della scuola ladina riguardo alla 

formazione plurilingue dei propri insegnanti ed alunni, e riguardo ai tentativi per far 

conoscere all’esterno la propria lingua e cultura: a tal fine esistono alcuni programmi 

televisivi locali (Rai ladina) e una radio ladina (Radio Gherdëina), si organizzano diverse 

conferenze e manifestazioni culturali e si pubblicano un periodico (La usc di Ladins), 
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numerose pubblicazioni in lingua ladina, nonché recenti traduzioni in varie lingue di 

poesie o narrativa ladina. 

Diverse invece le problematiche del gruppo linguistico italiano, che è più 

concentrato a migliorare il livello di competenza in lingua tedesca almeno a livello 

comunicativo, o ancora del gruppo tedesco che, a livello di politica provinciale, tende 

invece a conservare lo stato attuale delle cose, mirando prevalentemente a far rispettare 

la propria autonomia sul territorio, cercando poco una cooperazione tra gruppi linguistici, 

soprattutto in ambito scolastico: il potere politico provinciale sudtirolese infatti, non 

segue molto questo slancio plurilingue, sentito peraltro nelle nuove generazioni anche 

dalla popolazione di madrelingua tedesca, ma si limita a conservare il diritto di insegnare 

e formare in lingua tedesca (ex art. 19 Statuto di Autonomia, 1972), poiché intravede, in 

questa decisa apertura verso il plurilinguismo, un pericolo per la cultura e la lingua 

tedesca sudtirolese. 

 Per questo motivo spesso i tentativi da parte del mondo della scuola di avviare una 

stabile sinergia tra le tre intendenze scolastiche e una programmazione realmente unitaria 

plurilingue, viene spesso boicottata dal potere del governo provinciale, che ha, in questo 

settore, ampie competenze autonome in materia legislativa (Manfrin, Marchetti, Ploner, 

Ritter, Setti, Zanivan, 2002). 
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4. OSSERVAZIONI SULL’INSEGNAMENTO PLURILINGUE NELLE VALLI 
LADINE.  

 

4.1. Panoramica sulla realtà provinciale. 

Un’analisi sull’insegnamento plurilingue nella scuola ladina ha evidenziato come 

questa, nel suo complesso, sia capace di garantire gli equilibri linguistici nella provincia, 

ma al tempo stesso non risulti sufficientemente efficace nei confronti delle lingue-tetto 

(Dachsprachen) italiano e tedesco, rispetto alla lingua minoritaria. La lingua ladina ha 

perciò solo una veicolazione parziale, mentre la competenza del tedesco e dell’italiano è 

sì molto buona, ma certamente non paritaria in modo assoluto solo in virtù del fatto che 

l’insegnamento di tali lingue si esplichi in un uguale monte ore: è evidente infatti come il 

background familiare dell’alunno e il suo maggiore o minore contatto con una lingua 

piuttosto che con l’altra, possano aumentare o meno la sua competenza linguistica. 

Certo è comunque che il buon grado di bi-trilinguità degli alunni ladini costituisca 

un punto a favore del sistema didattico paritetico, e che questo si vada via via rafforzando 

nell’iter scolastico con l’introduzione dell’inglese. Tale lingua turistica per eccellenza, in 

vallate come la val Gardena e la val Badia ad economia principalmente basata sul turismo, 

apre la scuola ladina a una realtà sempre più plurilingue e di respiro europeo, offrendo 

agli alunni ladini migliori possibilità di comunicare e di comprendere gli altri; a questa si 

è aggiunge il russo, lingua che negli ultimi anni, per esigenze turistiche, si comincia a 

studiare anche nelle vallate ladine. 

Come sappiamo, non si può dire di conoscere una lingua se non se ne conosce la 

cultura ed è proprio la posizione privilegiata dei ladini, che possono vivere a contatto 

diretto con più culture, che fa di queste vallate un esempio per l’Europa stessa: il 

confronto con altre realtà linguistiche e culturali, individuando similitudini e differenze, 

abbatte barriere e rafforza al tempo stesso la propria identità ladina, ritagliando uno spazio 

autonomo nel panorama provinciale ed europeo. 

L’insegnamento paritetico della scuola ladina è stato preso ad esempio per attivarlo 

anche nella didattica bilingue delle scuole del resto della provincia di Bolzano, ma 

pressioni politiche, soprattutto di parte tedesca, come detto, ostacolano i recenti e 
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molteplici tentativi di istituire scuole bilingui con l’aggiunta di lingue straniere L3; una 

visione miope riguardo l’apprendimento delle lingue, vede infatti l’ampliarsi della 

didattica italiana all’interno della scuola tedesca, come un pericolo per la perdita della 

lingua e della cultura tedesca sudtirolese. 

Numerosi studi di linguistica applicata (neuro e psicolinguistica) hanno invece già 

dimostrato ampliamente come una didattica plurilingue non ostacoli, anzi rafforzi la 

competenza dei parlanti ladino, nelle due lingue L2/L3, italiano e tedesco, ed agevoli 

inoltre l’acquisizione anche di una quarta lingua, soprattutto con un apprendimento 

precoce (prescolare e scolare). 

Non è poi da dimenticare come la realtà superi le normative: acceso è il dibattito 

sul fatto di doversi dichiarare di madre lingua italiana, tedesca o ladina in base al gruppo 

linguistico di appartenenza per beneficiare di alcuni effetti giuridici (assunzione nel 

pubblico impiego, partecipazione a organi e enti pubblici locali, diritto a beneficiare di 

attività agevolate, ecc.); quindi migliore e più ampia sarà la competenza linguistica per i 

cittadini, maggiori saranno le possibilità lavorative e di convivenza tra i gruppi linguistici. 

Essendo la provincia di Bolzano territorio da molti anni plurilingue ed essendoci 

perciò da generazioni ormai famiglie multilingui, con genitori di diversa madrelingua, si 

evince come risulti anacronistica una visione “settoriale” per appartenenza a gruppi 

linguistici e di conseguenza anche una scuola divisa per lingue di appartenenza e come 

sarebbe invece più produttiva e lungimirante una didattica plurilingue su tutto il territorio 

provinciale. 

Studiare la lingua tedesca, come fanno ora i parlanti italiani dell’Alto Adige, pur 

con un cospicuo numero di ore scolastiche curriculari, non è esattamente la stessa cosa 

che frequentare una scuola assieme ad altri studenti di madrelingua tedesca: bisogna 

infatti ricordare che il tedesco parlato in provincia dalla popolazione, in realtà fa parte dei 

dialetti tedeschi meridionali e non è il tedesco standard (Hochdeutsch) e che, sebbene 

l’erogazione scolastica avvenga perlopiù in tedesco standard, la lingua della 

comunicazione risulta essere il dialetto sudtirolese: per una buona integrazione è perciò 

necessario conoscere non solo l’Hochdeutsch.  
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Questa è in sostanza la ragione per cui, ad esempio, gli italofoni incontrano più 

difficoltà rispetto ai ladinofoni nel raggiungere una buona competenza in lingua tedesca; 

ciò si verifica nonostante i tentativi ripetuti di trovare “metodi di incontro” efficaci, come 

progetti di scambio studenti tra scuole di diversa madrelingua per il quarto anno delle 

scuole secondarie di secondo grado. 

Il ladino, pur non avendo la stessa rilevanza dell’italiano e del tedesco nella 

didattica, avendo un monte-ore ridotto, ha però, come detto, una importante funzione 

soprattutto nella scuola dell’infanzia e nella fase di alfabetizzazione primaria. L’auspicio 

è però che il ladino si evolva sempre più verso una didattica integrata plurilingue, nella 

pratica scolastica quotidiana, cercando di organizzare e rendere istituzionali le diverse 

iniziative spontanee che già esistono in tal senso nelle scuole ladine. 

In questa realtà trilingue, un ruolo comunque fondamentale nella competenza 

linguistica è dato, oltre che dalla scuola, dall’ambiente familiare: a seconda che la 

famiglia sia composta da genitori della stessa lingua o da lingue diverse, anche l’ambiente 

familiare viene ad essere luogo di realizzazione di un bi- trilinguismo naturale.  

Spesso infatti genitori appartenenti ad un diverso gruppo linguistico impostano il 

rapporto con i figli comunicando nella loro L1, secondo l’approccio one person-one 

language, e i bambini riconoscono perciò ciascun genitore come interlocutore di una 

lingua specifica, mentre il ladino rimane sempre la “lingua sociale” che permette loro il 

contatto con il mondo extrafamiliare, soprattutto all’entrata alla scuola materna. 

Conosco personalmente molti parlanti di lingua ladina abitanti in val Gardena che 

hanno un diverso background linguistico familiare, i quali mi hanno raccontato del loro 

percorso linguistico, delle incertezze linguistiche della loro infanzia nella fase di 

interlingua e del loro code-mixing con frequenti prestiti da una lingua all’altra in una fase 

fino ai 4-5 anni: successivamente però, via via che si fortificavano nelle tre lingue durante 

il percorso scolastico, queste incertezze sono state ampiamente superate, ed ora, se non 

sono perfettamente trilingui, hanno sicuramente un alto livello di competenza linguistica 

nelle tre lingue, comprovato dal superamento degli esami di accertamento linguistico. 

Da ricerche  dell’Istituto Pedagogico Ladino, negli anni si sono inoltre avuti 

riscontri molto positivi sia per quel che riguarda il mantenimento della L1-lingua madre, 
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ladino, sia riguardo all’acquisizione delle altre lingue, italiano e tedesco ed inglese, 

attestati dal superamento sia degli appositi esami di competenza linguistica istituiti in 

provincia di Bolzano, il cosiddetto “patentino” di bilinguismo/trilinguismo, sia con ottimi 

risultati nel conseguimento di certificazioni europee,  per l’inglese o il tedesco (Senoner, 

2006). 

L’esigenza primaria quindi è sempre stata quella di prevedere un modello scolastico 

con una didattica capace di formare gli alunni ladini nel contesto socio-culturale proprio 

del territorio, rispecchiando sia le peculiarità linguistiche, culturali e sociali ladine, ma 

fornendoli anche degli elementi linguistici e culturali in grado di aprirli alla realtà extra 

valligiana e provinciale, in una visione più europeistica e metodologicamente più 

avanzata (Manfrin, Marchetti, Ploner, Ritter, Setti, Zanivan, 2002). 

È del marzo 2017 l’ultimo riconoscimento in ordine di tempo ottenuto dalla 

minoranza ladina, come corollario alla sua produttiva didattica trilingue: viene infatti 

riconosciuto il “patentino” di trilinguismo in via automatica agli studenti ladini che 

abbiano frequentato almeno dieci anni le scuole ladine e in seguito un’università italiana 

o tedesca (Quotidiano Alto Adige, 25.03.2017). 

 

4.2 La posizione del ladino nella realtà extra provinciale. 

Il modello formativo ladino delle vallate altoatesine è stato presentato il 7.11.2016 

dall’ intendente scolastico per le scuole ladine della Provincia Autonoma di Bolzano 

Roland Verra, Intendente Scolastico per la Scuola delle Località Ladine nella Provincia 

Autonoma di Bolzano e dal 2012 incaricato dell’Area pedagogica (Istituto Pedagogico 

Ladino), ad un convegno sulla didattica plurilingue, tenutosi a Malborghetto in Val 

Canale (Udine): su invito delle minoranze linguistiche locali, tedesca e slovena, è stata 

illustrata l’esperienza didattica gardenese e badiotta, per quel che attiene alla didattica 

plurilingue adottata nelle due vallate. Va poi sottolineato come il modello ladino 

altoatesino non possa essere applicato tout court ad altre realtà linguistiche, ma che, per 

ottenere dei risultati, esso vada necessariamente adattato alle peculiari necessità locali 

(Quotidiano Alto Adige, 09.11.2016). 
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Grazie alla costante attività della sua comunità, il mondo ladino trova sempre più 

spazio nella realtà nazionale ed europea e viene conosciuto e analizzato: è del marzo 2017 

un convegno “ Gli italiani dell’altrove” tenutosi a Roma al Museo delle Arti e delle 

Tradizioni popolari dell’Eur, sulle minoranze linguistiche italiane, che ha visto la 

Fondazione Dolomiti UNESCO presentare il video “Gli abitanti dell’arcipelago” di Piero 

Badaloni, contributo sulla definizione della comunità ladina, nonché sulla sua attività 

culturale. 

Recentemente l’Intendenza ladina ha reso noto online gli esiti di un questionario 

valutativo sull’efficacia didattica dei materiali elaborati e utilizzati nelle scuole 

ladinofone primarie e secondarie di primo grado. La qualità del materiale didattico è stata 

estremamente valida, soprattutto per quel che riguarda il ladino, grazie anche alle sempre 

più numerose pubblicazioni in lingua con fini didattici, culminata con la pubblicazione 

dei vocabolari bilingui gardenese/italiano e gardenese/tedesco, utilizzabili anche sul sito 

dell’Istitut Micurà de Rü; il più recente, quello italiano/ gardenese a cura di Marco Forni, 

ha ottenuto anche la collaborazione e il plauso dell’Accademia della Crusca (Quotidiano 

Alto Adige, 10.08.2016). 

L’ intendente Scolastico Roland Verra, avvalendosi della sua pluriennale 

esperienza anche di insegnante, oltre che di ricercatore, ha a sua volta valutato la 

posizione della scuola ladina e della sua peculiare forma di insegnamento. 

Per salvaguardare il patrimonio culturale della Ladinia, di cui la lingua è un 

elemento cardine, egli ritiene fondamentale considerare il binomio lingua-cultura in una 

realtà che è sempre più globalizzata e tende perciò a far passare in secondo piano le 

differenze culturali, linguistiche ed etniche, a favore di una “mescolanza culturale”. Ai 

ladini però preme soprattutto conservare il loro senso di appartenenza culturale e 

linguistica e ciò naturalmente tende al tempo stesso a sollecitare, anche per reazione alla 

tendenza all’appiattimento delle tipicità, la creazione di nuovi “movimenti identitari” o 

forme di identità collettive a respiro locale. Sebbene la migliore forma di convivenza 

sociale per una minoranza sia avvicinarsi alla popolazione maggioritaria, adottando le 

lingue presenti sul territorio, è indubbio che l’uso della propria lingua mantenga viva 

l’identità etnica, perciò tutelarla significa mantenere in vita anche la sua cultura. 
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Oggi il 100% dei ladini è bilingue e sempre più tri- e plurilingue, e realizza 

concretamente il cosiddetto “plurilinguismo naturale”, contrario ad una visione 

nazionalistica e monoculturale della società. 

Il segreto non è solo imparare a padroneggiare una lingua, ma attraverso questa, 

accedere alle sue espressioni culturali: oltre alle due lingue della realtà provinciale, il 

ladino si apre infatti all’inglese, ormai lingua “franca”, lingua veicolare dei rapporti 

internazionali, della scienza e degli affari, della politica e del giornalismo, e ad altre 

lingue e culture che negli ultimi anni fanno parte della realtà locale, cioè quelle dei 

numerosi lavoratori stranieri che si sono stabiliti nelle valli ladine altoatesine. 

L’inglese, definito “glottofag” dagli studiosi di Linguistica, perché pericoloso per 

le minoranze linguistiche, si prevede però non costituirà un reale pericolo per la 

sopravvivenza del ladino, poichè presumibilmente non sarà comunque in grado di 

diventare l’unica lingua al mondo, così come il latino secoli fa non fu in grado di 

cancellare la lingua greca o punica.  

Ma come il latino, si sovrappose sul nostro territorio all’antica lingua retica e 

celtica, dando origine alla lingua ladina, così presumibilmente l’inglese, soprattutto 

all’interno della Comunità Europea, si evolverà influenzato dal substrato tedesco, 

francese, italiano, ecc. e così differenziandosi dall’american english o dal british english. 

La scuola ladina è dunque avviata nella giusta direzione per essere una vera scuola 

europea e otterrà risultati validi soprattutto se gli insegnanti adotteranno sempre più una 

didattica comparativa non solo a livello grammaticale, ma anche a livello di letteratura, 

facendo un’analisi contrastiva anche di opere di autori celebri in lingue diverse, 

confrontando ad esempio Dante con Walther von der Vogelweide, o Pirandello con 

Brecht. 

Più problematico risulta invece lo studio della storia, materia che riflette 

difficilmente una dimensione interculturale e oggettiva: una soluzione si sta cercando 

tramite una fattiva collaborazione tra le tre Intendenze Scolastiche locali per cercare di 

elaborare un manuale scolastico di storia per tutti e tre i gruppi linguistici, con una visione 

realmente europea dei fatti storici. 
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In questa direzione, ma riguardo alla grammatica, l’Istituto Pedagogico Ladino 

prosegue invece il progetto di stesura di una grammatica trilingue “ladino-italiano-

tedesco” che rappresenterà sicuramente il primo esemplare a livello accademico. 

Sfruttando al meglio il potenziale metalinguistico degli scolari ladini, per 

apprendere altre lingue tramite questa formazione linguistica integrata e comparata 

all’avanguardia, non solo si vanno a rafforzare le potenzialità intellettive degli alunni, ma 

al tempo stesso li si educa ad una tolleranza culturale e al rispetto delle diversità; tutto ciò 

rappresenta insomma l’obiettivo ultimo di questa minoranza che, attraverso i secoli e 

nonostante le alterne vicende storiche e politiche, è riuscita a preservare e a diffondere la 

propria lingua e la propria cultura nel cuore dell’Europa (Verra, 2003). 
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5. ATTIVITA’ DI RICERCA E PROGETTI SCIENTIFICI DI LADINO 

La comunità ladina ha sempre cercato di migliorare le potenzialità linguistiche della 

propria popolazione, attuando iniziative e progetti di ricerca che negli anni si sono poi 

rilevati proficui e vincenti dal punto di vista metodologico. Oltre alla crescente 

pubblicazione di testi narrativi in lingua ladina e a testi scolastici rispondenti alle speciali 

esigenze, nonché alle opere di traduzioni in lingua di opere classiche straniere, sul fronte 

della ricerca in campo linguistico e didattico sono stati presentati alcuni progetti 

importanti. 

 

5.1. Il progetto SPELL 

Come sopra già accennato, l’uso del ladino nella Provincia Autonoma di Bolzano 

ha un riconoscimento e una tutela giuridica ad hoc, e viene prevista la possibilità del suo 

utilizzo in varie situazioni anche in ambito pubblico amministrativo. 

Tale lingua è per sua natura prevalentemente orale ed il suo impiego scritto pone 

alcuni problemi, poiché vi è da un lato la necessità di ottenere un’espressione in ladino il 

più chiara ed inequivocabile possibile, dall’altro l’esigenza di rispettare le peculiarità 

linguistiche di entrambe le varietà altoatesine, gardenese e badiotto. 

A questo proposito nel 1994 l’Union Generela di Ladins ha elaborato il progetto 

SPELL (Servisc de Planificazion y Elaborazion di Lingaz Ladin – Servizio di 

Pianificazione e Elaborazione della lingua ladina- LS Ladin Standard) ideato dal 

romanista svizzero Heinrich Schmid, sulla falsariga dell’esperienza con il rumantsch 

grischun per l’area Romancia svizzera, dove il romancio è lingua nazionale e co-ufficiale. 

Con la collaborazione di linguisti dell’Università di Zurigo e di Innsbruck, si è 

cercato di mettere a punto una lingua ladina standard scritta, unendo tutti gli idiomi ladini 

delle Dolomiti, cioè una sorta di κοινη sopra-dialettale che funga da elemento di 

coesione, favorendo l’ampliamento delle funzioni del ladino, soprattutto in ambito 

amministrativo. 
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Lo scopo era quello di creare una sorta di piattaforma linguistica valida per tutte le 

istituzioni valligiane, partendo da ogni varietà dialettale, ciascuna con le proprie 

peculiarità, per ottenere un ladino rappresentativo di tutti i parlanti, un “ladin dolomitan”. 

Tale formazione di una lingua ladina standard ha però suscitato un dibattito 

culturale nel mondo ladino sulle ricadute positive e negative che ciò comporta, sia dal 

punto di vista linguistico che culturale: se da un lato infatti lo SPELL può costituire 

un’arma utile per fortificare l’idioma ladino nella competizione con altri dialetti o lingue, 

gli studiosi ladini temono però che, per necessità di sintesi, vadano perse le singole tipicità 

di ciascuna varietà locale del ladino dolomitico (spell-termles.ladinia.net). 

 

5.2. Il progetto CLIL 

A partire dai primi approcci della cosiddetta “immersione linguistica” della scuola 

di lingua italiana, anche da me frequentata, (Istituto Marcelline, Bolzano- primo anno 

scolastico di sperimentazione 1993/94) e di altre scuole in provincia dei primi anni ’90, 

dopo numerose sperimentazioni, oggi in molte scuole della Provincia di Bolzano è stata 

adottata la didattica CLIL (Content and Language Integrated Learning- Apprendimento 

Integrato di Contenuti e Lingua): si tratta di un termine introdotto da David Marsh e Anne 

Maljers nel 1997 per definire “un approccio didattico con doppia focalizzazione che 

prevede l’uso di una lingua aggiuntiva per apprendere o insegnare sia contenuto che 

lingua” (Marsh, Mehisto, Wolff, Frigols Martin, 2010).  

Si tratta di un metodo didattico per cui alcune materie curricolari vengono insegnate 

in L2 o in L3 (in italiano e inglese nelle scuole tedesche, e tedesco e inglese nelle scuole 

italiane), cioè una disciplina non linguistica viene insegnata attraverso una lingua 

veicolare diversa dalla L1, integrando così lingua e contenuto; secondo tale approccio 

didattico è necessario che gli alunni realizzino, oltre al potenziamento linguistico, 

contemporaneamente anche l’apprendimento disciplinare, il quale non deve in ogni caso 

essere ostacolato dalla veicolazione linguistica (Ricci Garotti, 2006). 

In Alto Adige infatti la Provincia Autonoma afferma che “nel territorio provinciale, 

si costruiranno situazioni di apprendimento e di uso delle lingue, secondo approcci di tipo 

testuale e pragma-linguistico, con particolare riguardo alla lingua seconda e alle lingue 
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comunitarie. A tale scopo verranno introdotte pratiche didattiche laboratoriali e interattive 

e verranno promossi progetti di insegnamento veicolare di discipline non linguistiche in 

una lingua comunitaria (CLIL) e iniziative di scambio e mobilità di alunni e insegnanti” 

(Dipartimento Istruzione e Formazione italiana, area pedagogica). 

Poiché, come detto, la didattica ladina si esplica per tutte le materie nelle due lingue, 

è facile comprendere come la prassi della didattica ladina possa agevolmente rientrare 

nell’ambito del CLIL: esso “racchiude un’ampia gamma di iniziative in cui 

l’apprendimento delle lingue straniere e quello dei contenuti sono integrati nel curricolo” 

(Langè, 2002). 

Nelle valli ladine dunque si sono fatti e si continuano a fare vari esperimenti in 

questa direzione, cercando di realizzare un apprendimento linguistico sempre più mirato, 

senza dimenticare che il tedesco e l’italiano non vanno, in questa realtà, considerate solo 

“lingue straniere” tout court, data la frequente esposizione degli alunni alla lingua. 

Tra di essi, degno di attenzione è per Senoner un progetto triennale “Educazione 

linguistica integrata” seguito dal prof. Dodman, docente presso la LUB, Libera Università 

di Bolzano ed esperto di didattica e linguistica: tale progetto è stato attuato svolgendo 15 

moduli su diverse tematiche in tre lingue alla Scuola Primaria e in quattro lingue alla 

Secondaria di I e II grado. 

Secondo Dodman realizzare la vera integrazione linguistica è possibile non 

attraverso una ripetizione di contenuti in più lingue, ma solo tramite una fattiva e costante 

collaborazione e cooperazione tra insegnanti e Intendenze Scolastiche per la 

programmazione dei programmi scolastici e l’individuazione di una metodologia che 

rispetti questa sinergia. 

L’esempio di uno di questi moduli di sperimentazione di didattica integrata è stato 

realizzato in una quinta classe della Scuola Primaria di Ortisei, ed ha avuto come obiettivo 

principale l’osservazione della reazione-risposta degli alunni nel lavorare su uno stesso 

contenuto in tutte e tre le lingue. 

La messa a punto di questo progetto prevedeva: 

- la scelta di un argomento 
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- una programmazione specifica suddivisa per fasi sequenziali riguardo l’argomento 

da svolgere, le materie coinvolte e il tempo presunto di attuazione 

- creazione di schemi di interazione utilizzabili in classe e la scelta di un registro di 

linguaggio simile, per essere più coerenti e trasversali possibile 

- una reale collaborazione e interazione tra gli insegnanti (Perra, 2002). 

 

Il tema scelto è stato: “La fattoria/ l luech da paur/ der Bauernhof” ed è stato svolto 

nelle materie: italiano, tedesco, ladino, scienze, educazione all’immagine e musica. 

Il lavoro si è svolto nell’arco di diversi mesi ed è stato coordinato da un insegnante 

di “promozione linguistica”, che fa parte negli ultimi anni del corpo docente delle scuole 

dell’obbligo, con il compito di fornire supporto agli insegnanti di classe nel migliorare e 

promuovere l’apprendimento linguistico curricolare ed ha permesso di raggiungere 

risultati soddisfacenti sia dal punto di vista degli alunni che da quello dei docenti 

(Senoner, 1999). 

Un ulteriore esempio di sperimentazione si è attuato in alcune prime classi 

elementari e consisteva in un’alfabetizzazione contemporanea, di alunni L1-ladino, in 

italiano e tedesco, con creazione in classe di sottogruppi curati contemporaneamente da 

due docenti di lingue diverse per un’ora, mentre nell’ora successiva gli alunni di un 

sottogruppo svolgevano il medesimo tema nell’altra lingua con l’insegnante proprio di 

quella lingua, secondo il principio one language-one person (Verra, 2003). 

 

5.3. Il progetto PALM 

Sia la Libera Università di Bolzano, sia l’EURAC, l’Accademia Europea, 

promuovono studi e ricerche per perfezionare sempre più le metodologie di insegnamento 

nella realtà plurilingue dell’Alto Adige. 

Nei primi mesi del 2017 la Pädagogische Hochschule Niederösterreich in 

collaborazione con l’Università di Bolzano, di Cipro, di Pécs, la NILE Norwich e la 

Pädagogische Hochschule Burgenland e con la partecipazione di alcune scuole italiane, 
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ladine e tedesche, rappresentative dei vari cicli scolastici della provincia di Bolzano, ha 

messo a punto un progetto Erasmus Plus chiamato PALM (acronimo che significa 

Promoting Authentic Language Acquisition in Multilingual contexts). 

A Bressanone, nella sede della Facoltà di Scienze della Formazione, si sono svolti 

gli incontri tra i ricercatori delle Università partner del progetto che ha visto precisamente 

l’adesione delle scuole dell’Istituto Comprensivo di Bolzano 1 Centro Storico (scuola 

partner), la Scuola Primaria A. Rosmini di Bressanone, la Scuola Primaria di lingua ladina 

di Ortisei e la Primaria di lingua tedesca di Chiusa (scuole associate). 

La novità di questo progetto consiste nella produzione di testi autentici in italiano, 

tedesco e ladino (oltre che in altre lingue europee) da parte di alunni di scuole primarie e 

secondarie di primo grado (dai 6 ai 14 anni): studenti parlanti nativi creano perciò 

materiali didattici per i loro coetanei. Questo materiale viene raccolto su una piattaforma 

online (www.palm-edu.eu) e può essere utilizzato per promuovere l’apprendimento delle 

lingue seconde e straniere. I ricercatori universitari e gli insegnanti organizzano un corpus 

multilingue di testi creati dai ragazzi, dopo aver valutato la loro competenza linguistica 

in L2. 

  



43 
 

6. PROGRAMMI SCOLASTICI DI LADINO DELLE SCUOLE DELLA VAL 
GARDENA  

 

6.1. Programmi della scuola primaria  

L’insegnamento della lingua ladina, come detto, va a completare quello paritetico 

in lingua tedesca e italiana. 

In val Gardena, come sopra accennato, è prevista, all’inizio della scuola primaria, 

la possibilità per i genitori di iscrivere i figli in una sezione ladino-italiana o in una ladino-

tedesca, in base soprattutto al background familiare e quindi alla competenza linguistica 

in possesso dei futuri alunni. 

Nella seconda classe prosegue l’alfabetizzazione e si introduce l’altra lingua, 

italiano o tedesco, mentre dalla terza classe in poi la composizione della classe è 

omogenea, prescinde dalle iniziali competenze linguistiche degli alunni ed è avviato 

l’effettivo sistema paritetico. 

Ho analizzato qui i programmi della scuola Primaria dell’Istituto Comprensivo di 

Ortisei, e precisamente di una classe prima, in cui viene avviata l’alfabetizzazione, di una 

classe terza e di una classe quinta. 

 

6.1.1 Classe prima 

L’alunno raggiunge competenze di ascolto attivo di parole ed espressioni e sa 

organizzare il proprio studio rielaborando ciò che è stato letto o visto, approfondendo la 

conoscenza della realtà delle valli ladine e della zona delle Dolomiti. 

Dal punto di vista fonologico egli acquisisce la conoscenza di suoni tipici e lessico 

specifico e sa individuare le differenze di questi suoni nello scritto e nell’orale e fare 

paragoni con altre lingue (tedesco e italiano). 
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Nella fattispecie si prendono in analisi i seguenti suoni tipici: 

SIMBOLO 
GRAFICO 

TRASCRIZIONE 
FONETICA 

(IPA) 

VOCABOLO 
LADINO 

TRASCRIZIONE 
FONETICA 
(IPA) DEL 

VOCABOLO 
LADINO 

TRADUZIONE 
IN ITALIANO 

/j/ [Ʒ] juech [Ʒuək] gioco 

/sc/ [∫] sciadon [∫adon] cucchiaio 

/c/ [ʧ] dalonc [dalonʧ] lontano 

/e/ [e] bel [bel] bello 

/ë/ [ə] cësa [ʧəza] casa 

 

 

Per esercitarsi sulle parole, riguardo al lessico e all’ortografia, si fa uso di carte-

gioco, memory e puzzle, mentre per favorire l’articolazione di suoni e parole, si fanno 

giochi orali con filastrocche e canzoni: la correzione, sia riguardo la produzione scritta 

che orale, è sempre guidata dall’insegnante. 

Si inscenano inoltre dei dialoghi in diverse situazioni comunicative per 

sensibilizzare gli allievi sull’opportunità di scegliere registri diversi, a seconda del 

contesto, andando così a formare le loro prime conoscenze extralinguistiche. 

Gli argomenti affrontati sono quelli conosciuti dagli alunni, come la propria 

persona, la famiglia, il tempo libero e le feste del mondo culturale ladino (San Niccolò, 

Natale, Carnevale, Pasqua, la festa dei genitori); viene anche studiato l’ambiente 

circostante, sia come ambiente naturale che sociale, soffermandosi sui “luoghi degli 

alunni”: la casa, l’asilo, la scuola, la classe, la chiesa, il comune, la biblioteca. 

È facile intuire come sia necessario utilizzare materiale didattico ad hoc vista la 

particolarità della didattica trilingue. 
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L’ufficio Innovazione e Consulenza del Dipartimento Istruzione, Formazione e 

Cultura Ladina ha progettato un materiale didattico plurilingue per le esigenze di questo 

tipo di insegnamento e in particolare per l’alfabetizzazione per la prima classe ed anche 

testi per la seconda e terza classe della scuola primaria, avvalendosi del lavoro di 

sperimentazione effettuato da alcuni insegnanti della val Gardena e della val Badia. 

Lo scopo in concreto è di permettere agli alunni di imparare a leggere e a scrivere 

la loro madrelingua assieme ad altre due lingue. Una particolare attenzione si è dedicata 

allo scritto: risulta infatti più vantaggioso per gli alunni imparare i grafemi pensando nella 

propria madrelingua o nella lingua a loro più vicina. 

A tale scopo si è pensato di associare a ciascun fonema un simbolo che rispecchi lo 

stesso suono iniziale in tutte e quattro le lingue prese in considerazione. Ad ogni lingua 

corrisponde poi un colore: verde per il ladino, giallo per l’italiano, rosso per il tedesco e 

blu per l’inglese per facilitare l’apprendimento anche dal punto di vista visivo. Va notato 

come venga differenziato il vocabolo in ladino gardenese rispetto al badiotto, essendo 

questi testi destinati sia alla val Gardena che alla val Badia. 
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Di seguito è riportato un esempio di una lista di parole plurilingue che vengono utilizzate. 
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Inoltre qui è riportato un esempio di materiale didattico quadrilingue (ladino, 

italiano, tedesco e inglese) usato nel primo anno della scuola elementare, tratto da: Mi 

prima paroles, S.Moling- G.Mutschlechner, Istitut Ladin Micurà de Rü, 2013.  
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 La
 fa

m
ili
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–l

a 
fa

m
ig

lia
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6.1.2 Classe terza 

Con la seconda classe, come detto precedentemente, l’alfabetizzazione si ritiene 

completata con l’avvenuta introduzione anche della seconda lingua L2. 

Nella classe terza perciò si prosegue con il modello didattico paritetico standard, 

con le materie suddivise in pari ore curricolari tra la lingua tedesca e italiana, con due ore 

settimanali di lingua e cultura ladina e con due ore di inglese. 

Vengono ulteriormente approfonditi argomenti già svolti (io e te, la famiglia, la 

festa di compleanno, l’acqua), mirando soprattutto a rafforzare le competenze espressive 

sia per iscritto che oralmente. 

Lavorando in parallelo con le altre lingue si svolge la cosiddetta “didattica 

linguistica integrata”: si confrontano infatti le lingue conosciute dagli alunni, si ravvisano 

similitudini e differenze tra i diversi sistemi linguistici, si sollecita il code-swiching tra 

una lingua e l’altra, avvalendosi delle competenze già acquisite per apprenderne anche 

altre. 

Un esempio di materiale di didattica linguistica integrata è stato elaborato da 

insegnanti di scuola elementare e da studentesse di Facoltà di Scienze della Formazione 

dell’università di Bolzano/ Bressanone e da un gruppo di lavoro dell’IPL, Unità per la 

Didattica Linguistica Integrata. Si tratta di un’unità didattica per la terza classe della 

Primaria ed è articolata nelle tre lingue, ladino, italiano e tedesco. Di seguito è riportato 

un estratto in cui viene presentato all’alunno dapprima un testo di lettura in ladino, redatto 

nelle due varietà badiotto e gardenese: “Le dragun de Sas dla Crusc- L dragon dl Sas dla 

Crëusc- Il drago del Sasso di Santa Croce”. 
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Segue poi un foglio di lavoro (Arbeitsblatt), in cui un’immagine relativa al testo è 

corredata di vocaboli italiani, ai quali l’alunno deve affiancare i corrispondenti vocaboli 

in tedesco e ladino. 
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L’esercizio successivo richiede il completamento delle frasi del testo tradotto in 

italiano con delle parole messe a disposizione (Lückentext). 

  



55 
 

Nell’ultimo esercizio invece troviamo 6 frasi in tedesco che raccontano i punti 

principali della storia e 6 immagini: queste vanno associate in modo corretto alle relative 

frasi, rispettando la sequenza cronologica del brano. 
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Tramite questi esercizi è possibile verificare la comprensione del testo da parte 

dell’alunno e aiutarlo ad esercitare il lessico in tutte e tre le lingue. 

La metodologia della didattica linguistica integrata è importante dal punto di vista 

pedagogico in quanto, tramite questo materiale didattico specifico, permette un confronto 

tra le lingue e consente di notare somiglianze e differenze di sistemi linguistici diversi: 

così facendo si sfruttano le competenze acquisite in una lingua anche per apprenderne 

altre, si facilita il passaggio da una lingua all’altra e si limitano le difficoltà insite nel 

plurilinguismo. 

Vengono inoltre svolti esercizi mirati a fortificare la competenza sia fonetico-

fonologica che sintattica e lessicale e si affina il lessico, stimolando l’attenzione a cogliere 

come certi concetti possano essere espressi con vocaboli o locuzioni alternativi e con 

registri appropriati a seconda dei diversi contesti, ampliando le competenze 

extralinguistiche ed enciclopediche. 

Viene affrontato lo studio della poesia, soffermandosi sulla rima, sull’uso del 

particolare linguaggio poetico, più ricercato, lessicalmente e sintatticamente, e meno 

usuale, e si analizza la semantica dei testi. 

Si fa un lavoro di comparazione con l’italiano, in particolare analizzando come la 

pronuncia di alcuni suoni sia simile o diversa tra il ladino e l’italiano. 

 

SIMBOLO 
GRAFICO 

TRASCRIZION
E FONETICA 

(IPA) 

VOCABOL
O LADINO 

TRASCRIZION
E FONETICA 

(IPA) DEL 
VOCABOLO 

LADINO 

TRADUZION
E IN 

ITALIANO 

/j/ [Ʒ] jëuf [Ʒəuf] passo 

/s/+/b/ [Ʒ] sbeter [ƷbetR] maglia 

/s/+/t/ [∫] stuel [∫tuəl] sedia 
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/s/+/n/ [Ʒ] se snutzé [Ʒnutse] soffiarsi il 
naso 

/s/+/p/ [∫] spinel [∫pinel] schiena 

/y/ [i] y [i] e 

/c/+/a/ [k] beca [beka] serpente 

/c/+/u/ [k] cunicio [kuniʧo] coniglio 

/c/+/o/ [k] condla [kɔndla] secchio 

/c/+/i/+/a/ [ʧ] ciaval [ʧaval] cavallo 

/c/+/i/+/o
/ 

[ʧ] ciota [ʧota] zampa 

/c/+/i/+/u
/ 

[ʧ] ciulé [ʧule] cantina 

/c/+/h/+/i
/ 

[k] chidlé [kidle] giocare ai 
birilli 

/c/+/i/ [ʧ] ciuculata [ʧikulata] cioccolata 

/c/+/h/+/e
/ 

[k] cherta [kɛrta] carta 

/c/+/e/ [ʧ] ce bel! [ʧ bel] che bello! 

/s/+/c/ [∫] sciadon [∫adon] cucchiaio 

/s/+/c/+/e
/ 

[∫] scela [∫ela] scala 

/s/+/c/+/i/ [∫] sciablon [∫iblɔt] fischietto 
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6.1.3 Classe quinta.  

È qui riportato un esempio di programma di una classe quinta di Scuola primaria  
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Durante l’ultimo anno del ciclo della scuola primaria si approfondiscono i diversi 

sistemi di comunicazione, sempre proseguendo la didattica linguistica integrata con la L2 

e L3, affrontando la composizione scritta e orale di testi per comunicare contenuti 

specifici: gli argomenti spaziano dall’ambiente circostante, naturale e sociale, alla storia 

della val Gardena, alla vita nei masi dei contadini, alla conoscenza dei sentieri di 

montagna, dei luoghi di culto e dell’antica ferrovia della val Gardena, che all’epoca ha 

contribuito notevolmente ad aprire la vallata al turismo. 

Si studiano canti e poesie della cultura ladina, anche moderna, con analisi lessicale 

e semantica, partendo da questi testi per individuare regole grammaticali; si riproducono 

inoltre alcune canzoni in collaborazione con l’insegnante di educazione musicale e si 

realizzano piccole teatralizzazioni di testi. 

Nella lettura di un testo viene svolta poi una riflessione grammaticale sulle parole 

incontrate: si esaminano in particolare le differenze fonetiche e grafiche tra /j/ cioè [Ʒ] in 

IPA (juech-[Ʒuək]-gioco) e /s/+/c/ cioè [∫] in IPA (stuel-[∫tuəl]- sedia), e differenze solo 

grafiche tra /y/ cioè [i] in IPA e /i/ cioè [i] in IPA, l’accento, i vari tipi di articoli, la doppia 

negazione, i verbi al presente, passato e futuro e ci si sofferma sulla prosodia e sul suo 

valore pragmatico. 

Eventuali deficit linguistici vengono superati attraverso interventi di recupero 

personalizzati o per piccoli “gruppi di livello”, senza perdere di vista l’unitarietà della 

classe. 

 

6.2. Programmi della scuola secondaria di primo grado 

In questa mia analisi, ho preso in considerazione un programma scolastico di una 

prima classe di scuola secondaria di primo grado, nella fattispecie la scuola media “Ujep 

Antone Vian” di Ortisei. 
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6.2.1 Classe prima 

Il contenuto del programma della prima classe, per quel che riguarda 

l’insegnamento del ladino, è suddiviso, per la prima classe della scuola media, in 

argomenti di letteratura ladina, leggende e saghe (ljiendes y poejies-leggende e poesie), 

riguardo a cui vi è stata di recente la proposta di farli rientrare nel patrimonio immateriale 

dell’Unesco, usanze (antiche e attuali), storia (preistoria e la popolazione dei Rezi - i 

Romani e la nascita del ladino), geografia (vallate ladine e province - la Gardena: luoghi, 

monti e altipiani), ortografia (come per esempio la differenza tra accento aperto e chiuso, 

la differenza grafica di suoni uguali). 

Nella sezione di programma che si occupa della formazione emotiva e della 

creatività (conoscere se stessi e i rapporti con gli altri) si svolgono lavori in classe sui 

diritti e doveri dei cittadini nella società, a partire dalla comunità-classe all’interno della 

scuola, sul ruolo femminile nella società moderna, ecc., temi questi ripresi anche nelle 

programmazioni nelle altre due lingue, in modo da rafforzare le conoscenze. 

Si affrontano, come visto, argomenti che hanno attinenza con la realtà circostante, 

si studiano le regole d’uso del linguaggio, la descrizione fisica del paesaggio circostante, 

il patrimonio storico e culturale tipico della zona, con approfondimenti sulle origini della 

comunità, sulle sue usanze e leggende, per passare poi alla conoscenza di sé e della realtà 

locale e alle relazioni del singolo con gli altri. 
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6.2.2 Classe seconda 

Sotto è riportato un esempio di programma di una classe seconda di Scuola 

Secondaria di primo grado. 
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Nella classe seconda il programma di letteratura ladina consiste nella lettura, nella 

riflessione sul testo, nella discussione di gruppo e in relazioni scritte o orali sui testi come 

“La lijëdi reiam/ “la leggenda del regno di Fanes”, “L pitl prinz/ Il piccolo principe”, 

“Storia de na gabiana/ La gabbianella e il gatto”, “Poejies ladines/ Poesie ladine”. 
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Come si evidenzia, il lavoro è svolto sempre su testi classici tradotti in lingua ladina 

a cura dell’Istituto Micurà de Rü. 

L’argomento di storia è sul Medioevo (l Medieve), in geografia si affrontano invece 

lo studio della vicina val Badia (comuni, località e rilievi) e dei parchi naturali della zona 

ladina (con l’ausilio di cartine geografiche, giornali e ricerche in internet), per scienze lo 

studio viene incentrato sul corpo umano e sulla medicina antica e moderna; per 

l’ortografia e la grammatica si affrontano l’accento e la dieresi, la doppia negazione, il 

tempo passato, il pronome riflessivo “sé” e il “ci” (es.: ci date una mano, ci rincorrete). 

Tutti gli argomenti, dopo la spiegazione, sono seguiti da esercizi e supportati da relative 

regole grammaticali. 

Riguardo all’educazione civica si leggono e analizzano testi sulla minoranza ladina 

in Italia e sui giovani nel mondo e le loro problematiche, soffermandosi su temi come il 

lavoro minorile, l’attività di Amnesty International e la triste realtà del “padre padrone”. 

 

6.2.3 Classe terza 

Nella classe terza viene svolta la storia della letteratura delle Dolomiti e la storia 

del ladino standard (ladin dolomitan), vengono inoltre affrontati argomenti di attualità, 

come confronti tra le diverse religioni e le problematiche inerenti, nonché letture sulle 

biografie di personalità quali Madre Teresa di Calcutta, Albert Einstein e Nelson 

Mandela. 

In storia vengono trattate la prima guerra mondiale, la vicenda delle opzioni in Alto 

Adige e la seconda guerra mondiale, ed inoltre argomenti inerenti alla storia del turismo 

locale della provincia. 

Per grammatica e ortografia vengono studiate la forma passiva e i pronomi enclitici, 

e svolte esercitazioni di  scrittura. 

In educazione civica (educazion ala cumenanza) si affrontano temi legati ai diritti 

della minoranza ladina, studiando lo Statuto di Autonomia della Provincia di Bolzano, e 

anche temi sulla globalizzazione e le forme di pubblicità. 



67 
 

Nel programma di educazione ambientale, per stimolare negli allievi una sensibilità 

ecologica verso l’ambiente, vengono letti e analizzati testi per esempio sull’inquinamento 

dell’acqua, sollecitando l’espressione di contributi personali degli alunni. 

Riguardo alla comunicazione e informazione si studiano i media e l’uso diretto dei 

vari mezzi multimediali, facendo anche esercitazioni pratiche. 

Infine, vale la pena di osservare, prendendo in esame anche il programma scolastico 

di italiano e tedesco, come, con queste lingue, si cerchino di rafforzare in parallelo le 

strutture grammaticali e sintattiche, lavorando da un punto di vista contrastivo, 

riconoscendo similitudini e diversità tra i diversi sistemi linguistici con esercizi di ascolto 

e conversazioni guidate in classe. 

Roland Verra sottolinea però come questo lavoro contrastivo, sia più proficuo nella 

scuola primaria, mentre risulti spesso più problematico nella scuola secondaria di 

entrambi i gradi, anche a causa della scarsa disponibilità di supporti testuali didattici 

trilingui. Nella scuola primaria infatti, organizzata in moduli e che permette la copresenza 

degli insegnanti, l’acquisizione è agevolata anche dall’identificazione dell’alunno con 

l’insegnate di lingua di riferimento, secondo lo schema one person-one language; nella 

scuola secondaria invece, ciò è parzialmente limitato a causa dalla rigida separazione 

delle materie per lingua di insegnamento. Sono quindi gli stessi singoli insegnanti che di 

volta in volta sperimentano nuove metodologie didattiche contrastive (Verra, 1993). 

Per ottenere una migliore conoscenza oltre che della lingua, anche della sua cultura, 

si sollecitano rielaborazioni orali, facendo attenzione alla prosodica, alla mimica, alle 

espressioni idiomatiche ecc., insomma ricorrendo anche a quelle informazioni che 

appartengono alla pragmatica e alle conoscenze enciclopediche e extralinguistiche, e che 

permettono di padroneggiare realmente una lingua. 

A tale scopo vengono quindi realizzate teatralizzazioni (role-play), e vengono 

cantate canzoni appartenenti al patrimonio culturale ladino e extra ladino: si seguono 

insomma le più recenti indicazioni della linguistica riguardo alle metodiche di 

apprendimento, utilizzando i sensi e la musica come mezzo per veicolare contenuti 

linguistici, sfruttando gli interessi dei giovani e avvalendosi del metodo della 
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drammatizzazione per favorire l’espressione spontanea e la percezione di emozioni 

positive. 

Si cerca poi, più tradizionalmente, di stimolare la produzione sia scritta che orale, 

rendendo l’alunno capace di esprimersi nelle varie lingue in modo sempre più facile, 

svolgendo anche allo scopo attività interdisciplinari in tedesco, italiano, ladino e inglese. 

In questa fase si fa particolarmente attenzione alle possibili interferenze tra le tre 

lingue, in particolar modo per le diversità sintattiche tra italiano e tedesco (ad esempio: 

la struttura della frase e soprattutto divaricamento verbale, nonché il genere neutro 

inesistente in italiano e in ladino e le traduzioni speculari ma scorrette di espressioni 

idiomatiche, ecc.): lo scopo è di limitare il più possibile il fatto che, con l’aumento di 

conoscenze, negli anni successivi, le espressioni scorrette si fossilizzino. 

Qui sotto ho riportato alcuni esempi di materiale didattico di Scuola Secondaria di 

primo grado di lingua ladina, nella fattispecie un’unità didattica, con esercizi diversi in 

più lingue che hanno la finalità di indurre gli alunni a fare una riflessione sintattica e 

lessicale su testi o argomenti affrontati in varie discipline. 

Si tratta di esercizi di composizione scritta, ascolto, lavoro di gruppo e lavoro 

grammaticale comparativo tra più lingue, ladino, tedesco, italiano e inglese: è da notare 

come sia richiesto all’alunno di svolgere gli esercizi passando da una lingua all’altra, 

come da consegna, realizzando così uno studio contrastivo delle lingue. 

  



69 
 

 

  



70 
 

 

  



71 
 

 

  



72 
 

6.3 Programmi della scuola secondaria di secondo grado  

 
Riguardo alla scuola secondaria di secondo grado, ho preso in considerazione un 

programma della ITE Istituto Tecnico Economico Raetia di Ortisei, ove sono presenti tre 

indirizzi: uno Amministrazione/Finanza-Marketing, uno Turistico e un indirizzo 

Amministrazione/Finanza/marketing-Sport, per cui la programmazione oraria viene 

leggermente modificata a favore di materie specifiche di indirizzo. 

La programmazione del ladino consta di due ore settimanali ed è svolta qui 

unitamente per il biennio (prima e seconda classe), anche in considerazione del fatto che, 

vista la complessità della didattica trilingue, l’insegnante ha così la possibilità di diluire i 

contenuti nell’arco di due anni. 

Alla fine di tale biennio si presume che gli alunni siano in grado di comprendere, 

analizzare e produrre contenuti, di esprimere con chiarezza la loro opinione personale in 

merito e i propri sentimenti e di comprendere la mentalità del parlante con cui 

comunicano. 

Gli alunni devono poi essere competenti nel sapersi esprimere in diversi contesti di 

comunicazione, con appropriato registro, formale e informale, saper cogliere il significato 

della gestualità, dell’enfasi e dell’intonazione, condividendo le peculiarità 

extralinguistiche che caratterizzano l’interlocutore di una lingua (nella fattispecie, 

italiana, tedesca e ladina) e le rispettive regole comunicative; devono essere inoltre in 

grado di apprezzare il valore artistico di un testo e saperlo teatralizzare. 

Tramite l’ascolto di trasmissioni televisive e la lettura critica di giornali, si 

affrontano vari temi di attualità facendo acquisire agli allievi la capacità di affrontare una 

discussione su temi specifici: a questo proposito l’insegnante tiene conto, nella scelta 

degli argomenti da trattare, anche degli interessi e dei gusti degli alunni. 

Si analizzano i vari tipi di testi: testi narrativi di autori che gli alunni già conoscono, 

tracciando una panoramica globale della letteratura ladina, testi su argomenti specifici e 

testi sulla cultura e la mitologia ladina, prendendoli come spunto anche per esercitarsi poi 

nell’espressione scritta e orale. 
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Grammaticalmente si riprendono nozioni e regole che risultino non completamente 

acquisite e, per fortificare l’ortografia e la sintassi, si sollecitano gli alunni ad esercitarsi 

in particolar modo nello scritto, poiché, avendo essi poche occasioni di esercitare il ladino 

scritto nel contesto quotidiano, risultano spesso avere più competenza nell’orale. 

Per quel che riguarda l’espressione orale, si intende migliorare l’output linguistico 

degli alunni facendo un lavoro mirato sulla pronuncia, anche con materiali audio-visivi. 

Prosegue inoltre la “didattica linguistica integrata”, approfondendo, anche alla luce 

delle maggiori competenze linguistiche ed extralinguistiche acquisite negli anni, il 

fruttuoso studio comparativo tra le tre lingue della realtà ladina, anche in vista del 

conseguimento, a conclusione del ciclo scolastico, della adeguata competenza linguistica 

di livello C1 (del Quadro di Riferimento Europeo) per la lingua ladina, italiana e tedesca, 

oggetto dell’esame di trilinguismo A. 

Presupposto imprescindibile per questo metodo didattico è sicuramente la costante 

interazione e collaborazione tra i docenti di materie impartite in lingue diverse, sia nella 

fase di programmazione che in quella di insegnamento in classe: questo è ovviamente 

possibile in quanto è previsto obbligatoriamente che ciascun docente abbia una buona 

competenza linguistica anche nelle altre lingue di erogazione, oltre alla propria. 

Sempre nell’ottica del plurilinguismo, la lingua inglese L4 viene impartita per tre o 

quattro ore settimanali in base agli indirizzi (Turismo e Amministrazione- Finanza-

Marketing) e prevede anche approfondimenti tematici in alcune materie, svolti in lingua 

inglese secondo la metodologia didattica CLIL, mentre solo nel triennio successivo verrà 

eventualmente introdotta un’altra lingua, spagnolo, o russo nell’indirizzo turistico. 

Sono previsti progetti linguistici e soggiorni-studio in collaborazione con altri 

istituti scolastici esteri ed inoltre una preparazione specifica finalizzata ad ottenere anche 

certificati linguistici riconosciuti a livello internazionale (Goethe Zertifikat, First 

Certificate e CAE). 

Nell’esempio del quadro orario dei due diversi indirizzi scolastici, qui sotto 

riportato, è da rilevare come la pariteticità nell’erogazione tra italiano e tedesco sia 

rispettata nel biennio, mentre nel triennio essa, a parità di ore, possa variare nelle 
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annualità per esigenze diverse: nel primo indirizzo troviamo come nella terza classe vi 

siano tre ore di tedesco a fronte delle quattro d’italiano, e l’anno successivo la cosa si 

inverta, mentre nel secondo indirizzo il biennio preveda lo stesso monte-ore per entrambe 

le lingue, con l’introduzione, al triennio, di una L5 di tre ore settimanali. 
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Esempio di programma biennale di scuola secondaria di secondo grado: 
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7. CONCLUSIONI 

La scuola ladina strutturata seguendo il modello paritetico con una didattica 

plurilingue, ha permesso negli anni di raggiungere realmente i fini che si era prefissa, cioè 

la conservazione e promozione della lingua e della cultura della minoranza ladina e 

l’acquisizione degli strumenti linguistico-culturali indispensabili per vivere la realtà 

multilinguistica della Provincia di Bolzano. 

Le motivazioni e le aspettative dei vari gruppi linguistici in Provincia di Bolzano 

sono spesso strettamente connessi al reale apprendimento linguistico e possono interferire 

sull’esito più o meno positivo dell’apprendimento. L’approccio didattico ladino, proprio 

perché presuppone una visione di convivenza sociale più aperta verso gli altri gruppi 

linguistici, ha dimostrato di favorire un approccio linguistico migliore e senza 

prevenzioni. 

La strada seguita dal mondo ladino, riguardo all’efficacia del suo sistema didattico, 

ha ottenuto numerosi riscontri positivi, verificati con certificati linguistici, ecc., e ha 

evidenziato negli alunni, oltre ad una buona competenza linguistica nelle lingue presenti 

sul territorio, anche un migliore apprendimento di altre lingue, grazie a una didattica 

linguistica integrata: gli alunni ladini infatti imparano così oltre al ladino, all’ italiano e 

al tedesco, anche l’inglese, il russo. 

La comparazione tra più lingue seguendo un metodo contrastivo inoltre, risulta 

portare ad un considerevole arricchimento sia cognitivo che metalinguistico nella fase di 

crescita degli alunni. 

Infatti conoscendo non solo più lingue ma anche più culture, è maggiore la 

possibilità di confrontarsi e di non essere diffidenti con “l’altro”, acquisendo una buona 

conoscenza del mondo e rafforzando al tempo stesso la coscienza della propria realtà 

etnica; insomma rendendosi conto che la propria lingua minoritaria non costituisce una 

limitazione alle possibilità professionali al di fuori delle proprie vallate, ma rappresenta 

anzi la propria identità culturale che va per questo tutelata. 

Da avanzate ricerche di neuroscienze e di psicolinguistica si è poi recentemente 

anche evidenziato con articoli sui quotidiani locali e nazionali, vantaggi correlati con il 

bilinguismo e plurilinguismo. 
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In particolare si è constatato quanto l’uso continuo e giornaliero di due o più lingue, 

con un frequente code-swiching da una lingua all’altra, produca performance cognitive 

migliori e si possano perciò prevenire, o almeno ritardare, malattie degenerative come 

l’Alzheimer: l’effetto è potenziato non tanto dalla conoscenza delle lingue, ma dal loro 

uso costante e attivo durante tutta la vita. 

Negli ultimi anni questo approccio plurilinguistico integrato è sempre più utilizzato 

proprio a partire dalla scuola materna, perché, come è ormai noto, è il bilinguismo precoce 

che risulta più facile da raggiungere e che può far acquisire la vera competenza 

linguistica. 

La singolarità della didattica ladina, proprio perché presuppone una perfetta 

conoscenza delle tre lingue, comprovata dal superamento dell’esame di trilinguismo, 

comporta una maggiore attenzione riguardo la formazione degli insegnanti, i quali sono 

chiamati a sperimentare in classe metodologie sempre nuove di didattica plurilingue, 

avvalendosi delle più recenti indicazioni della ricerca linguistica. 

Le aree pedagogiche e di ricerca e innovazione dell’Intendenza Scolastica Ladina 

di Bolzano propongono a questo proposito numerosi corsi di aggiornamento specifici che 

supportano gli insegnanti in questo loro lavoro quotidiano di sperimentazione didattica. 

Per ovviare all’esigua disponibilità di materiale didattico ad hoc, l’Intendenza 

Scolastica Ladina con la collaborazione della Libera Università di Bolzano (LUB) 

promuove progetti per la creazione di nuovi testi scolastici efficaci per favorire 

l’apprendimento degli alunni e di prezioso supporto didattico per il personale docente. 

Come detto, non bisogna poi dimenticare che per acquisire realmente una lingua 

diversa da L1 non si può prescindere dalla conoscenza della sua cultura, e questo sia per 

ragioni strettamente comunicative di condivisione di conoscenze extralinguistiche, sia per 

ragioni culturali che aprano ad una migliore convivenza sul territorio. 

Prendendo in esame i programmi scolastici delle scuole sia primarie che secondarie 

di Ortisei, ho approfondito come avvenga l’alfabetizzazione e come successivamente si 

articoli lo studio contrastivo dell’italiano, del tedesco e della varietà ladina gardenese. 
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È inoltre da sottolineare come il ladino sia riuscito nel duplice intento di 

guadagnarsi una posizione a livello amministrativo e scolastico al pari delle altre due 

lingue-tetto provinciali, italiano e tedesco, nonché di fortificare la propria lingua e la 

propria cultura in ambito locale e abbia, al tempo stesso, proposto già da anni un modello 

basato sul plurilinguismo, che sia non solo scolastico ma anche culturale, dimostrando 

così una notevole lungimiranza. 

In conclusione l’auspicio è che l’educazione plurilingue delle scuole ladine possa 

in futuro essere realmente applicata anche nelle altre scuole della provincia di Bolzano, 

per rispondere alle sempre più crescenti richieste, da parte della popolazione altoatesina, 

di un modello educativo plurilingue progressivo che soddisfi sia le peculiari esigenze del 

territorio, che la formazione richiesta dall’Europa di oggi. 
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9. APPENDICE 

STATUTO SPECIALE PER IL TRENTINO-ALTO ADIGE 

Art. 19  

Nella provincia di Bolzano l'insegnamento nelle scuole materne, elementari e 
secondarie è impartito nella lingua materna italiana o tedesca degli alunni da docenti per 
i quali tale lingua sia ugualmente quella materna. Nelle scuole elementari, con inizio dalla 
seconda o dalla terza classe, secondo quanto sarà stabilito con legge provinciale su 
proposta vincolante del gruppo linguistico interessato, e in quelle secondarie è 
obbligatorio l'insegnamento della seconda lingua che è impartito da docenti per i quali 
tale lingua è quel- la materna.  

La lingua ladina è usata nelle scuole materne ed è insegnata nelle scuole elementari 
delle località ladine. Tale lingua è altresì usata quale strumento di insegnamento nelle 
scuole di ogni ordine e grado delle località stesse. In tali scuole l'insegnamento è impartito 
su base paritetica di ore e di esito finale, in italiano e tedesco.  

L'iscrizione dell'alunno alle scuole della provincia di Bolzano avviene su semplice 
i- stanza del padre o di chi ne fa le veci. Contro il diniego di iscrizione è ammesso ricorso 
da parte del padre o di chi ne fa le veci alla autonoma sezione di Bolzano del tribunale 
regionale di giustizia amministrativa.  

Per l'amministrazione della scuola in lingua italiana e per la vigilanza sulla scuola 
in lingua tedesca e su quella delle località ladine di cui al secondo comma, il Ministero 
della pubblica istruzione, sentito il parere della Giunta provinciale di Bolzano, nomina un 
sovrintendente scolastico.  

Per l'amministrazione delle scuole materne, elementari e secondarie in lingua 
tedesca, la Giunta provinciale di Bolzano, sentito il parere del Ministero della pubblica 
istruzione, nomina un intendente scolastico, su una terna formata dai rappresentanti del 
gruppo linguistico tedesco nel consiglio scolastico provinciale.  

Per l'amministrazione della scuola di cui al secondo comma del presente articolo, il 
Ministero della pubblica istruzione nomina un intendente scolastico, su una terna formata 
dai rappresentanti del gruppo linguistico ladino nel consiglio scolastico provinciale.  

Il Ministero della pubblica istruzione nomina, d'intesa con la Provincia di Bolzano, 
i presidenti e i membri delle commissioni per gli esami di Stato nelle scuole in lingua 
tedesca.  

Al fine della equipollenza dei diplomi finali deve essere sentito il parere del 
consiglio superiore della pubblica istruzione sui programmi di insegnamento e di esame 
per le scuole della provincia di Bolzano.  

Il personale amministrativo del provveditorato agli studi, quello amministrativo 
delle scuole secondarie, nonché il personale amministrativo degli ispettorati scolastici e 
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delle direzioni didattiche passa alle dipendenze della Provincia di Bolzano, restando 
addetto ai servizi della scuola corrispondente alla propria lingua materna.  

Ferma restando la dipendenza dallo Stato del personale insegnante, sono devoluti 
al- l'intendente per la scuola in lingua tedesca e a quello per la scuola di cui al secondo 
comma, i provvedimenti in materia di trasferimento, congedo, aspettativa, sanzioni 
disciplinari fino alla sospensione per un mese dalla qualifica con privazione dello 
stipendio, relativi al personale insegnante delle scuole di rispettiva competenza.  

Contro i provvedimenti adottati dagli intendenti scolastici ai sensi del comma 
prece- dente è ammesso ricorso al Ministro per la pubblica istruzione che decide in via 
definitiva,  

- 25 -  

sentito il parere del soprintendente scolastico. 
I gruppi linguistici italiano, tedesco e ladino sono rappresentati nei consigli provinciali  

scolastico e di disciplina per i maestri. 
I rappresentanti degli insegnanti nel consiglio scolastico provinciale sono designati,  

mediante elezione, dal personale insegnante e in proporzione al numero degli 
insegnanti dei rispettivi gruppi linguistici. Il numero dei rappresentanti del gruppo ladino 
deve essere, comunque, non inferiore a tre.  

Il consiglio scolastico, oltre a svolgere i compiti previsti dalle leggi vigenti, esprime 
parere obbligatorio sull'istituzione e soppressione di scuole; sui programmi ed orari; sulle 
materie di insegnamento e loro raggruppamento.  

Per l'eventuale istituzione di università nel Trentino - Alto Adige, lo Stato deve 
sentire preventivamente il parere della regione e della provincia interessata.  

Giurisprudenza costituzionale  

-  Sentenza 28 aprile 1976, n. 101 (Previsione di scuole con insegnamento paritetico del 
tedesco e dell'italiano, nelle località ladine - può derogare al principio 
dell'insegnamento nella lingua materna degli alunni, ma è legittima, per- ché deriva 
direttamente dallo statuto speciale);  

-  sentenza 23 dicembre 1994, n. 445 (Sovrintendente delle scuole di lingua italiana in 
Sudtirolo - non è equiparabile agli altri direttori di dipartimento provinciali quanto a 
disciplina della nomina e della revoca - le funzioni che gli so- no attribuite dallo statuto 
rientrano fra le competenze statali, per le quali gli uffici provinciali dell'intendenza 
svol- gono meri compiti di supporto burocratico);  

-  ordinanza 19 dicembre 2006, n. 430 (Previsione dell'insegnamento della seconda lingua 
a partire dalla seconda o dalla terza classe elementare, in base all'art. 19 dello statuto 
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speciale - non vieta di anticiparne l'insegnamento; obbliga solo a garantirlo, a partire 
da quelle classi).  

1.   Art. 101  

Nella provincia di Bolzano le amministrazioni pubbliche devono usare, nei riguardi 
dei cittadini di lingua tedesca, anche la toponomastica tedesca, se la legge provinciale ne 
abbia accertata l'esistenza ed approvata la dizione.  

Art. 102  

Le popolazioni ladine e quelle mochene e cimbre dei comuni di Fierozzo, 
Frassilongo, Palù del Fersina e Luserna hanno diritto alla valorizzazione delle proprie 
iniziative ed atti- vità culturali, di stampa e ricreative, nonché al rispetto della 
toponomastica e delle tradizioni delle popolazioni stesse.  

Nelle scuole dei comuni della provincia di Trento ove è parlato il ladino, il mocheno 
o il cimbro è garantito l'insegnamento della lingua e della cultura ladina o tedesca.  

Note al testo  

- Articolo così sostituito dall'art. 4 della l. Cost. 31 gennaio 2001, n. 2.  

Giurisprudenza costituzionale 
- Sentenza 10 giugno 1994, n. 233 (Minoranze linguistiche - per tutelarle si può prevedere 
un trattamento differenziato; ma entro certi limiti, connessi anche alla loro numerosità e 
soprattutto al contemperamento con altri valori - rappresentanza dei ladini nel consiglio 
provinciale trentino - dato che deroga valori costituzionali come l'uguaglianza del voto 
non può essere garantita con disposizioni di natura non costituzionale, come quelle 
regionali). ] 

 


